ouo 
Sasso 


cananmto ® 
PURA OLIVA 
piBNo. fidu 
onEGLIA 


Preferito in tutto il mondo 


Prodotti Sasso, ramo Medicinali: 


Olio Sasso Medicinale -! Vitamina Sasso 
Sapone Sasso Cascarolio Sasso - Olio Sasso Jodato - Olio 


per bucato. Sasso Fosforato - Olio Oliva per iniezioni 


Letteratura: ODI E VITAMINE, Studio fisiologico e tera- 
peutico dei Prof. E. e A. Morselli, della R. Università di 
Genova. Un volume di oltre 200 pag. con numerose osser- 
vazioni cliniche e diagrammi. 2° ediz. riveduta e ampliata. 
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LE VETTURE DI QUALITÀ 
“TRIKAPPA” 


8 cilindri 


“LAMBDA” 


4 cilindri 


FABBRICA AUTOMOBILI LANCIA & C.- TORINO: Via MONGINEVRO, i01 
il AGENZIE e FILIALI DI VENDITA: 


MILANO - Piazza Castello, 6.......... Telef. 41-24 Î TORINO - Via U. Rattazzi, 11 (Porta Nuova) . Telef. 9-57 
Mil» PADOVA - Via Conciapelli, 6.......... Telef. 5-15 GENOVA - Via Corsica, 1A...... .. ... Telef. 15-89 
il BOLOGNA - Via Monte Grappa, 3 ....... Telef. 2080 È FIRENZE - Via Faenza, 101 (Fortezza da Basso), . Telef. 31 99 
Il ROMA- Via Velletri, 4 (Ang. Via Nizza - Piazz.* Salaria) Telef. 3-00 NAPOLI - Via Calabritto, 6. 


PALERMO - Via Pignatelli d'Aragona, 14. 
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ss della Macchina per scrivere 


È Pi ° 
Modello 1 
Remington 
LA PRIMA aL MONDO 


Il nome ‘ macchina da scrivere ,, 
non esisteva ancora prima che la 


REMINGTON apparisse 
50 ANNI FA. 


Super _- 
Remington 
SEMPRE LA PRIMA 


Prossimi arrivi del 
MODELLO 12 silenzioso. 


CESARE VERONA 


TORINO E PRINCIPALI CITTÀ 
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Curate le vostre unghie servendovi 
dei prodotti ‘ Cutex ,. 
Ponete mente ai nostri consigli: 
1. Non tagliate mai le vostre unghie... 
Limatele | 
2. Non toccate mai colle forbici la pelle 
fino alla base dell'unghia. Servitevi del 
bastoncino “ Cutex , di legno di melaran- 
cio. Mettetevi un fiocchetto di ovatta che 
imberrete di liquido “Cutex ,, passandolo 
poi sulla base dell'unghia e respingendone 
leggermente la pelle; leverete in tal modo 
facilmente le pellicole morte. 
3. E poscia, ecco i meravigliosi mezzi di 
pulitura Cutex,,: Polvere, Pasta; Panetto, 
Punta, Smalto liquido. 


Gli ‘astucci «Cutex» si vendono a L. 15.-, L.22--, L.35.-, L.62.-- 
Ogni singolo preparato anche separatamente a L. 8.50. In vendita nelle 
PROFUMERIE, dai PARRUCCHIERI, nelle FARMACIE e DROGHERIE. 
Un astuccio «Cutex» per prova a L. Basta per lmeno : 
6 applicazioni e vi sarà spedit tri 
Rappresentanti Generali 
per l'Italia: I 
Sigg. L.MANETTI - H.RO- jNgme 
BERTS & Co. FIRENZE. | 
NORTHAM WARREN 
È NEW YORK. 
4 Ai detti preszi deve esser 
7, giunto il valore del Bollo-T: 


Spedire subito questo t: 


[Viù e No. 
= | Città 


Insuperabile 
Gran Marca 
Italiana 


Dell'insuperabile ‘ACQUA 
COLONIA ULRICH,, gran mar- 
ca italiana, l'egr.® Sig. Jean- 
nette in, “Donna,, nei consigli 
alle Signore scrive: ; 


1 rinomatissimo 


spazzolino da 


L'acqua di Colonia della Ditta 


AUTENTICO SOLO SE IN QU 


denti conosciuto da tutti in tutto 
il mondo. Esso pulisce fra dente 
e dente, non ne spazzola solo la 


superficie. I fascetti di 
setole  dentellati, sono 
adattati alla forma dei 
denti e la parte anteriore 
terminante a punta arri- 
va fino agli ultimi molari. 
Depositari generali per l'Italia: 
FARMACIA INGLESE 
ROBERTS & Co; 
FIRENZE 


VET 


ESTA SCATOLA GIALLA 


i O'*ULRICH 
n rom:no @ 
Îj consonetemaRTO 6 


Domenico ULRICH - TORINO, è 
indispensabile alla teletta di una 
Signora, come l’aria al respiro, e 
come il profumo ai fiori. 

Essa è, cioè, igiene e poesia; 
giova ai tessuti dermici dando 
loro tonicità e freschezza, e con 

lo squisito olezzo aumenta 

il fascino - della persona. 
ET Questa acqua prettamente 
italiana sintetizza in sè-i 
più graditi aromi di questa 
classica terra dei fiori e 
dei profumi. 


D° .ULRICH 


Corso Re Umberto. & angolo Corso Oporto 


TORINO 


@ 
Deposito pressa le principali. profumerie e in 


===] 


MILANO: Ditta G. Canzi - Via Velasca, 1 
GENOVA: Filiale Ditta Ulrich - Via Maddal 
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"L'OLIO CLASSICO PER AUTOMOBILI.. 


LUBRIFICANTI 
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La precedente pilotata da 
GRANDE VITTO. \ FERDINANDO MINOIA 
RIA NAZIONALE che 

è appunto quella /}{ PRIMO ASSOLUTO 
capitanando una squadra di 


6 vetture cavallerescamente 


della piccola vettura 
leggera, 4 cilindri, 
1500 cme. 15-18 HP 


COPPA pece ALPI 


che coi suoi 3000 chilometri e i 15 più alti valichi montani costituisce una vera 


COPPA D'EUROPA di RESISTENZA nella REGOLARITÀ 


S.A OFFICINE MECCANICHE - FABBRICA AUTOMOBILI ‘© M”' - BRESCIA 


‘apitale Lire 40.000.000 inter. 
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Anno L. - N. 42, - 21 Ottobre 1923. ITALIANA est numerocosta L. 2,60 (Est., 5.5). 


Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali. 


| SEDICI VERCELLESI DECORATI DI MEDAGLIA D'ORO DAVANTI AL RE A NOVARA IL 14 OTTOBRE. 


(Tra le città italiane, Vercelli vanta il maggior numero di medaglie d’oro.) (Fot. dell' «Ambrosiano «,} 
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Ricordi di Boito. 


U" telegrammino della Ste/azi, breve breve 
e scolorito, annunzia che l'Assemblea 
Nazionale, con forte maggioranza, ha appro- 
vato la proposta secondo la quale Angora è 

hiarata capitale dell'Impero turco, il quale 
Impero diventa repubblica «con regime at- 
tenuato », 

Le capre d’Angora, i conigli d'Angora, i 
gatti d’Angora, finora miseri provinciali, di 
ventano cittadini della capitale. Cresceranno 
di prezzo visto che son cresciuti d'impor- 
tanza. 

Eh! sì. Fino da quando la Turchia entrò 
in guerra a fianco delle Potenze Centrali fu 
detto che Costantinopoli non sarebbe stata 
più la capitale della Turchia.... Ma altre erano 
le speranze ed altri gli appetiti. Passò di 
mano in mano, o meglio di bocca in bocc: 
dalla Russia alla Grecia, e non per nulla ai 
Dardanelli gli inglesi perdettero uor 
navi.... Anche per loro il Bosforo e il Corno 
d'Oro erano ricchi di attrattive e di seduzioni. 
Invece, alla resa dei conti niente di fatto e 
niente da fare. 

Chi lo avrebbe mai immaginato ? 
guerra fu piena sorprese, quella 
di Costantinopoli fu certo una delle 
maggiori. L'Austria smembrata, la 
Germania depauperata di tutte le sue 
colonie e di tutte le sue conquiste, la 
Grecia delusa in tutte le sue tartari- 
nesche aspirazioni.... e la Turchia, 
l'eterna a 
su 
e coi prestiti 
avendo perduto la Palestina e la Si- 
ria, e come una giovinetta infiorata 
che vada all'altare! 

Rimane 


Un malato che sta bene. - 


Se la 


mmalata, la moritura tenuta 


segno della sua 
sconfitta, l'occupazione militare de- 
gli alleati, e durava sino dal maggio 
del ’20, Adesso — ai primi del cor- 
rente ottobre — questo marchio 
soggezione è sparito: le belle navi 
cariche di generali e di soldati ita- 
liani, francesi e inglesi, hanno 1 
sciato Stambul, non senza aver fatto 
cavallerescamente il saluto alla me: 
zaluna che torna a brillare sul cielo 
d'Oriente. 

Non si può esser profeti in questo 
basso mondo. Anche coloro che per 
dono divino del genio parvero veggenti, s'in- 
gannarono sulla sorte d. pata al turco. Si 
diceva ch'egli sarebbe sparito dall’ Europa, 
ricacciato nell'Asia come un popolo semibar- 
baro. La Turchia è stata vinta, ma ha vinto. 
La sconfitta della saggezza di Lloyd George 
è il postumo trionfo della morbosità lettera- 
ria di Pierre Loti. 

Il romanziere ammollito dagli occhi semi- 
chiusi aveva visto o sognato meglio del furbo 

dagli occhi acuti. Il gatto d'Angora 
sonnolento ha battuto la volpe. 

Certo, la cosa in sè non rallegra. Turchia 
e civiltà non son proprio sinonimi, o per lo 
meno la Turchia per secoli e s i 
fatto nulla per meritars 
che cammini verso l’idea Ma la Turchia 
ha avuto per sè una grande fortuna: che i 

uoi avversari non € simpatici di lei, 
e che il loro programma di progre: non 
era così bene mascherato da non apparirci, 
sotto, i lineamenti di una famelica cupidigia. 

D'altronde poi non bisogna disperare, e 
nelle cose (la saggia filosofia insegna) è bene 
anche guardare il lato più favorevole. La 
Turchia, se non altro, conserverà le sue fat- 
tezze caratteristiche e il suo colore. Barbari 
per barbari, i turchi almeno sono pittoreschi, 
ed hanno, pur con i loro difetti, qualità e 
virtù che li rendono più simpatici di alcuni 
popoli europei. Ora essi si avviano verso 


ANIME A NUDO 


«L'IMustrazione Italiana » è stampata su carta 
patinata della Ditta Ferdinando Dell'Orto di Milano. 


una nuova vita. Auguriamoci che sia una vita 
migliore pur senza essere... la miglior vita. 
Quando un popolo ha tanto buon sangue 
risorgere mentre tutto pareva dovesse ab- 
terlo, quando (diciamolo pure) dimost 
tante virtù guerriere come ne ha dimostrate 
anche di recente sbaragliando l’esercito greco, 
può ancora sperare che un giorno o l’altro 
la civiltà lo penetri. Da Abdul Hamid a Mu- 
stafà Kemal c'è differenza. Da una chiusa e 
truce tirannide a una repubblica «con re- 
gime attenuato» c'è un bel divario. Non di- 
speriamo. 
Allah è grande e Maometto 


è 


Mentre si discute nei fogli sulla maggiore 
o minore opportunità che si presentino al 
Teatro alla Scala le musiche di giovani mae- 
stri, sulla maggiore o minore elevatezza dei 

ila lire il miglior palco per 

stagione: non lo trovo caro. ma 

non mi abbono se non mi fanno un piccolo 
ribasso), è apparso sulle cantonate il cartel- 
lone che preannuncia opere e cantanti. La 
gente ci si affolla a commentare, ed è com- 
posta di quelli che si soffermano innanzi alle 


è il suo profeta. 


trattorie a vedere i piatti e si sazian del 
solo fumo, 

Ho voluto gettarci di lontano, tra le due 
minacce incombenti di un'automobile e di 
una motocicletta, una rapida occhiata, per 
vedere se c'era. 


Nei prossimi numeri inizieremo la pubbli- 
cazione d'un lungo racconto d'uno dei nostri 
più amati e celebrati scrittori : 


IL ROMANZO DELLA MAMMA 
pi MARINO MORETTI. 


Questo racconto e il tanto atteso volume 
MIA MADRE — di prossima pubblicazione 
presso î Fratelli 
lande che il Moretti appende sulla cara tomba 
materna. 


Treves — sono due ghi 


il Nerone di Arrigo Boito. 

sapevo, l'avevo visto più e più volte 
preannunz ato dai giornali, me n'era venuta 
la sicura conferma, ma pure ho voluto ac- 
certarmene coi mi i occhi. 

Noi siamo nati può dire, col 
preannunzio dell'imminente Nerozze, Per anni 
ed anni abbiamo creduto che 
la maggiore attrattiva della futura stagione 
della Scala; poi stanchi, delusi nell’atte 
abbiamo pensato (Dio ci perdoni) che fosse 
un mito o un 2//7, un nome vano senza so; 
getto; prima un titolo senza il poema, poi 
quando il libretto apparve, un poema senza 
la musica 

No. Arrigo Boito, morto, ci fa il suo dono. 
Era ancora esitante quando disparve. Sem- 
brò dire, da quel galantuomo che era: — lo 
ho mantenuto la mia promessa; ma veda altri, 
veda chi sa, chi può giudicare, se la mia è 
un'opera degna della Scala. — Il Nerore c'è, 
si darà in gennaio, in febbraio.... Si prea 
nunzia una serata senza confronti, un'emo- 

one artistica senza pari. Bisognerà ritornare 

ddietro di molto, al /a/sta/f, all'Ofello, col 
ncofico sentimento in più, tra gli ascol- 
che il donatore è scomparso e che l’o- 


Arrigo Boito, « 
ancora che al Mefi 


anco) 


Lettere di donne e fanciulle 
pi MARCO PRAGA 


Sette Lire. | Etegante edizione aldina. 


SAPER VIVERE 


dunque tutta la vita con dentro di s 

sogno. Più tardi, allorchè non ne aveva scritta 
sulla carta una nota, ma l'animo era pieno 
delle sue musiche, scelse anche l’interpreti 
nella casa del famoso tenore Tiberini, a Li- 
vorno, io vidi un vecchio libretto del Mefi- 
stofele prima edizione, sul quale è scritto 
«AI mio futuro Nerone »; e il Tiberini, di- 
cono i vecchi che lo ricordano ancora, sarebbe 
stato un Nerone ideale, Sono passati oramai 
molti e molti anni dacchè Giulio Ricordi, che 
tornava da Roncegno, in uno di quei suoi 
deliziosi colloqui, ricchi d'arguzie e d'aned- 
doti che facevano sembrar gradito persino il 
rallentare dei treni, rievocando antiche me- 
morie di Ponchielli e di Boito, mi garantì 
per il primo la reale esistenza del Neroze. 

Ma Boito, curioso di tutte le forme, stu- 

di tutti i rami del sapere, «dilettante » 

fico e insuperato di tutte le cose belle 
— dalla pittura all'astronomia — s'indugiava 
a ogni tratto nella composizione. — « Segna 
opra una pagina della partitura uno squillo 
di tromba?... Ebbene, si sofferma, s’inter- 
rompe e cerca tutto quanto si è scritto fin 
qui sulle trombe romane, e ci s'appassiona, 
e dalle trombe passa alle arti figurative, e 
dalle arti figurative alla storia; torna à stu- 
diare tutta Roma, e non la sola Roma im- 
periale. Aveva già letto? Che vuol dire? ora 
rilegge. Questo è il gran male: che tutto lo 
svaria, perchè tutto lo interessa. » 

Conobbi Boito una sera a pranzo 
Giacosa. C'erano anche Giovanni Ve 
ga e Giovanni Pozza. (Quanti mort 
quanti morti !) Poichè il Verga veniva 
da Torino dove si era rappresentata 
allora allora, nuova, la Zo/eéme di 
Puccini, Giacosa voleva sapere quello 
che si diceva dell’opera a Torino. 

Se ne diceva male. I critici, che 

sbagliano mai, avevano predetto, 
animi, che la Bo/emze avrebbe forse 
compiuto un rapido giro nei princi- 
pali teatri d’Italia per le pressioni 
dell'editore, ma poi non se ne 
rebbe più parlato, perchè non diver- 
tiva e non commoveva, nè opera nè 
operetta: fiato corto, insomma. Gia- 
cosa se ne mostrò addolorato per 
Puccini e anche per sè che aveva 
lavorato con amore attorno al | 
bretto. Boito taceva. 

Quando uscimmo, egli che pure 
non mi aveva quasi rivolto la parola 
sino allora, salutò me che 'mi conge- 
davo con, parole di viv È 
Pozza l’osservò e mi disse con quell 
sua vocetta nasale e quel suo stri- 
dulo riso: È 

— Sai perchè ti si è mostrato prima così 
diffidente e poi così cordiale? Perchè ti sa 
giornalista e non gli hai chiesto del Nerorze/ 

Dopo, per ragione d'ufficio, godetti della 
confidenza di Boito, lo vidi quasi ogni giorno, 
ed essergli stato vicino, averlo conosciuto, 
goduto, è una delle più limpide, luminose 
gioie della mia vita. Ma così come ero stato 
discreto il primo giorno, fui discreto sempre, 
e non gli chiesi mai del Neroze/ E sì che 
me ne struggevo! 

Oggi che ne vedo l’annunzio sul cartellone 
della Scala provo una commozione profonda, 
e ricerco e ritrovo, vivo ed intiero, l'uomo 
incantevole che ricco di tutti i doni, si ac- 
costò all'arte, sempre, anche da vecchio, con 
la timidezza dell'innamorato al suo primo 
convegno, col tremore del celebrante alla sua 
prima messa. 

Tartaglia. 


Fascicolo 


I LIBRI DEL GIORNO. "Gre, 


A. Barbini, Le chiavi della città. — ### La riforma della 


— V. Piccoui, 
Buddho, Schopenhauer, Leopari Paovani, Li 
neamenti estetici di un dominatore. — A. Franci, Poeti 
minori. — N. Sammartano, Emilio De Marchi e il suo 

po. — C. Giacuerm, Libri usa F. Foi, Le 
lettere e la legge. — Linri pi cu alia - Fran- 
cia - Gran Bretagna - Germania - Spagna - Russia. — 
Borurtino Bisuiograrico. — Nonizie e Curtostrà. Lire 1,50 


NORME DI BUONA CREANZA 


MATILDE SERAO 


Otto Lire. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 497 


CERIMONIE PATRIOTTICHE PRESENZIATE DAL RE. 


Il Re pone la sua firma sulla pergamena ch ra rano all'inaugurazione del monumento 
la posa della prima pietra del monumento ai Caduti. al 54° Fanteria nella caserma Passalacqua. 
La visita pei Re A Novara - 14 orronre. (Fot. dell'e Ambrosiano +.) 


stabilimento geografico De Agostini 
di Novara, il 14 ottobre (scultore C. Cantoni). 


are Battisti inaugurata alla presenza | 


Il monumento ai Caduti di Paesana (Cu- 
neo), inaugurato dal Re ‘il 14 ottobre 
(scultore A. Bernardi). (Fot. A. Berra.) 


Il monument 


Caduti di Biella, opera dello scultore Pie- 
tro Canonica, i 


ugurato alla presenza del Re il 13 ottobre, 


nn 


o 
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Cronache. — CXXXIII. 
Asterischi lieti. 

Mino è una città in questo mese teatral- 
mente fortunata: ha il piacere di ospi- 

tare contemporaneamente tre fra i maggiori 
artisti della nostra scena di prosa. « Artista » 
è una parola da usarsi con cautela, e non 
di frequente si dovrebbe lasciarla cader dalla 
penna quando si scrive di attori e di attrici; 
ma in questo caso si può scriverla libera- 
mente, poi che si tratta di Irma e di Emma 
Gramatica, le due sorelle, e di Ruggero Rug- 
geri. Quest'ultimo, lo dissi or non è molto, 
attraversa igliori 


uno dei suoi momenti mi 
«ne ha voglia », come dice il gergo sempre 
espressivo del palcoscenico, e da quasi 

tre mesi che è qui, passando dall'uno 
all’altro teatro milanese, ci sta offrendo 
delle interpretazioni magnifiche in quel- 
le opere che sono diventate per lui al- 
trettanti cavalli di battaglia. Così che 
l'andarlo ad ascoltare ogni tanto è una 
gioia dello spirito; ed è con vera impa- 
zienza che si aspetta una sua interpr 
tazione nuova qual'è quella promessa: 
con la nuova commedia di Giuseppe 
Adami si annuncia prossima la 
rappresentazione. Doppia attrattiva 
l'opera di uno dei nostri 
reputati scrittori di teatro, interpretata 
da chi indubbiamente tiene oggi il pri- 
mo posto tra gli attori italiani. 


è 


Il ritorno di Irma Gramatica alla sce- 
a, dopo un’ assenza di tre anni, fu lie- 
to, festoso. Si rivide la bella sala del 
Manzoni gremita di un pubblico inusi- 
tatamente raffinato, e l'applauso che sa 
lutò.... (stavo per scrivere «la figliola 
) l'attrice famosa all’aprirsi 
rio sul primo atto de L'ombra 
del Niccodemi fu lungo, caldo, affet- 
tuoso. E lunghi e caldi furono gli ap- 
plausi che chiusero ogni atto, e diven- 
nero due volte ovazione: alla scena che 
si chiama ormai tradizionalmente « del- 
le mani » nel prim'atto, e alla gran sce- 
na col marito nel secondo. Irma Gr 
matica ci è riapparsa l’attrice squisita 
che conoscevamo e che da parecchi an- 
ni abbiamo posto su alla cima di quella 
scala della quale, nè, ormai troppi 
gradini sono deserti, od occupati da 
fantocci e da pupe degni di bersag| 
fiera. 

Stavo per scrivere, dianz 
la prodiga», perchè, per chi ha poca 
‘antasia come me, è un vieto modo di 
indicare chi ritorna all'antico ostello, 
desioso di ritornarci, dopo una lunga 
assenza inutile o dannosa. E che dan- 
nosa se non per lei per l’arte, e incresciosa 
per la nostra povera scena, sia stata la lunga 
assenza d’ Irma Gramatica non è dubbio. Non 
abbiamo, ah no, dovizia di ottime attrici; e 
chi come lei è ancéra nella pienezza delle 
forze e dei mezzi, non deve disertare, per il 
bene dell’arte. Se no, i poveri capocomici si 
vedono costretti ad elevare al ruolo primario 
delle attrici che appena appena e malamente 
saprebbero recitare le parti secondarie. Ma, 
purtroppo, Irma Gramatica non fu mai « pro- 
diga » dell’arte sua. Singolarissima attrice ella 
è sempre stata, come singolarissimo attore è 
il Ruggeri al quale dianzi accennavo. Dissi 
che, ora, egli « ne ha voglia », e attraversa uno 
dei periodi più belli della sua vita di attore. 
Ma non furono radi in lui i periodi di stan- 
chezza, di malavoglia, nei quali si sarebbe 
detto che recitasse per forza. Irma Gramatica, 
anche lei, non sempre « ne ha avuto voglia ». 
Ricordiamo tutti dei corsi di recite sue du- 
rante i quali una.sera noi eravamo nell’ammi- 
razione di questa magnifica attrice, di questa 
interprete superba, e un’altra sera ci chiede- 
vamo' sbalorditi se quell’attrice distratta, «as 
sente», sbadata, fosse veramente Irma Gra- 
matica. Più ancéra: nello stesso spettacolo, 
nella stessa commedia, una scena o un atto 
da grande artista, e il resto, per dirla ancéra 
col gergo, a «tirar via ». 


«la figlio- 


rebbe da riprendere un vecchio 
tema, sì a lungo discusso, e sempre attuale 
perchè il problema che involge non fu m 
e non sarà mai risolto. Dice uno: la grande 
attrice — (o il grande attore) — non può es- 
sere che disuguale. Una creatura umana non 
è una macchina: ha dei nervi, ha una mente 
che pensa, ha un cuore che batte; ed ha una 
{a vita intima, con le sue gioie e le sue 
sofferenze, di cui il pubblico nulla sa, e che 
possono che debbono influire sull'arte sua, 
sulle manifestazioni dell’arte sua. E dice un 
altro: l'artista della scena, se veramente è 
un artista, può e deve tutto scordare dal 
momento che esce fuor dalle quinte; più 
nulla può e deve esistere per lui all'infuori 
e al di là del personaggio che rappresenta; 
egli deve entrar nella pelle di quel perso- 
naggio, e la sua persona deve scomj 
quell'istante Tizio o Caia non vivono 
più, e per tre ore, quante ne dura la fin- 
ione scenica, più non devono vivere in loro 


E qui ci 


Irma GRAMATICA, 


che l'eroe o l'eroina di cui hanno vestito i 


panni. 
o, non riprenderemo il vecchio tema per- 
chè — nevvero? — non ci piacciono le di- 


scussioni con le quali non si cava il ragno 
dal buco. E accettiamo Irma Gramatica com'è, 
grande attrice sempre che voglia, 
doci, ora che alla scena è ritorr 
rimanga per molt'anni ancéra. 


Ci 


Emma, la sorella, è di quelle che, invece, 
si dànno tutte, animo e corpo, ogni sera e 
per tutto lo spettacolo dalla prima all'ultima 
battuta. Si direbbe che, per lei, ogni sera alle 
nove, allorchè il sipario si I mondo 
crolla; non rimangono che quelle tavole sulle 
quali ‘ella vive, e piange e ride, e soffre e 
gioisce, e vezzeggia e delira. Altra tempra 
e altra magnifica attrice. 

Il suo grande succ p attuale è Resurre- 
zione, il dramma in cinque atti che Henri 
Bataille ricavò alla bell'e meglio dal romanzo 
famoso di Tolstoi. Alla bell’e meglio, ho detto, 
perchè era troppo difficile se non impos 
bile portare e rendere significativa, evidente, 
sulla scena, l’anal psicologica profonda 
sottile, minuziosa che è la ragion d'essere di 
quel romanzo e che ne fa una delle opere 
più belle e più alte della moderna letteratura. 


(Fot. A. Paganini.) 


Ma gli episodii inscenati valgono a creare 
un personaggio dal quale si comprende siasi 
sentita attratta un’attrice della tempra di Em- 
ma Gramatica. E Katiuscia rimarrà scenica- 
mente legata al suo nome. È un’altra delle 
sue interpretazioni più potenti. Basta vederla 
e ascoltarla nell'atto della prigione, nella sua 
grande scena col principe Nekliudoff, allorchè 
povera femmina ubriaca d’acquavite dap- 
ima si e si vergogna, poi si ribella 


non è ancor 
morta tra noi, e che e ancéra la pena di 
passare ogni tanto un par d'ore in un teatro. 


è 


zie liete ci giungono d’oltre l'Oceano. 
mo riconquistando l'America latina. Già 
l’anno scorso Dario Niccodemi con la compa- 
gnia ch'egli dirige vi aveva raccolta larga 
messe di plausi. Quest'anno sono tre le com- 
pagnie drammatiche italiane che scesero lag- 
giù: e ci parvero troppe. Ma le gaz- 
zette di quei paesi ci arrivano zeppe 
di lodi per gli attori italiani, e ci di 
cono che affollati sono tutti i teatri 
dove si recita nella nostra lingua. Er- 
mete Zacconi ritornava ora per la terza 
o la quarta volta nell’Argentina e nel- 
l'Uruguay, la sua fama vi era da mol 
tanni assodata, e non ebbe che da ri. 


Not 


presentarsi nel suo vecchio repertorio 
per ritrovare il favore delle folle. Ma- 


ria Melato, invece, vi andava per la 
prima volta e vi ottenne un successo 
veramente notevole. I giornali locali 
sono pieni di inni per la nostra giovine 
attrice valorosa e per i suoi compagni. 
Vi si legge che la sua serata d'onore 
a Buenos Aires fi ‘a grandio- 


fu una fes 
caldi e vibranti furono gli ap- 


sa; ci 
plausi che ella, alla fine dello spetta- 
colo, chiamata e richiamata alla ribalta, 


dovette improvvisare un discorso.... 
Ecco per noi una bella occasione per- 
duta. Maria Melato oratri Mmprov- 
visatrice non me la sapre ginare, 


lei così timida e modesta nella. v 
E Dario Niccodemi, infine, non si è 
smarrito di fronte alle due concorren- 
ze. Con un repertorio che è special- 
mente suo, voglio dire della sua com- 
pagr ai diverso dai soliti reper- 
toriì, e quasi completamente costituito 
da opere italiane, col buon gusto delle 
ue m nscene, con la bravura deli- 
‘a degli atto) cui dispone, seppe 
e sa raccogliere plausi ed onori così 
come l’anno scorso — e valse il buon 
ricordo — aveva.raccolti. Per dippiù, 
ha offerto a quei pubblici delle dsso- 
lute e interessanti primizie: una com- 
media sua e la Francesca da Rimini 
di Nino Berrini. E furono due grandi 
successi. 
Dunque, tutto per il meglio. E a noi 
non rimane che da rallegrarci e da 
graziare questi bravi italiani che 
vanno a fare amare ed ammirare l’Ita- 

lia di là da i 


A Parigi hanno quasi fischiato... No, di- 
e. A Parigi non si fischia. Alla « ré- 
pétition générale » si applaude sempre. Ma, 
i sa, ci sono applausi e applausi; e ce ne 
sono di quelli che equivalgono ai fischi. — 
A Parigi, dunque, non è piaciuta una com- 
mediola qualunque di cui due sono gli au- 
tori: ed uno di e 
il quale tien pulpito da uno dei grandi gior- 
nali di lassù. Ed ecco che Andrea Antoine, 
il celebre attore ritiratosi dalle scene e fat- 
tosì critico teatrale in una gazzetta parigina, 
ha sentito il bisogno di rivolgere un mò! 
ai critici suoi colleghi. Non si può — egli 
ha detto — fare nello stesso tempo il cri 
e il commediografo senza correre il rischio 
di esautorarsi 
Benissimo detto, vecchio amico, e sotto- 
ivo. E non solo sottoscrivo; vorr 
a. Perchè.... esautorar. 


è un critico drammatico, 


No. Questi d'oggi sono : 
ficchiamoci dentro una nota « 


14 ottobre. 
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LEGA DELLE NAZIONI 


Jonn Buur. — Que/ che importa è legarle.... 


ad aggiogarle al mio carro, ci penso io. 
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Wo CO DETTI IN <«COSEINIESTE, 


Te sa Ugo Ojetti che in Cose visfe! ci ha 
dato, e speriamo sia per darci ancora 
per un pezzo, il meglio di sè? 

Probabilmente sì, lo sa; non tanto perchè 
glie l'hanno detto già altri prima di me (po- 
trebbe non crederci: poichè fa il c o deve 
una limitata fiducia nel giudizio dei 
— di professione o d'occasione) quanto 
perchè egli dedica il suo volume alla figliola 
Paola; ai figli si offre sempre il meglio che 
si possiede. 


Cose viste è un libro che già conta sulla 


reputazione fattasi prima ancora di apparire 
in vetrina, Alcune, anzi molte delle sue pa- 
gine sono famose sino dal giorno che ven- 
nero in piombo la prima volta: Populonia, 
Le balze di Volterra, La forca in piazza 
San Marco. di grande bravura sti- 
listica, oltre il resto. Più di un lettore le ri- 
tagliò di sulle colonne del Cor- 
riere dove apparivano per rileg- 
gerle, per conservarle. Ora sono 
raccolte in volume. Viste oggi 
tutte insieme e rilette non per- 
dono nulla della loro freschez 
aggiano l'una dell 
la molta varietà dei sog- 
getti e dei colori, degli spunti, 
degli atteggiamenti, delle forme 
Sono come tante finestre che si 
danno luce scambievolmente. 
Tutti, anche quelli che sono 
più lontani da lui in certi suoi 
giudizi d’arte, tutti convengono 
che l'Ojetti è un giornalista di 
prim'ordine. In un certo senso i 
direi che si potrebbe affe 
che è addirittura il primo d’I 
Ma per amor di pace sono di- 
sposto a cedere e ad ammettere 
che è il secondo, e così chi ne 
ha voglia può assegnare il nu- 
mero uno al suo candidato pre- 
ma subito dopo vien lui. 
Nè è piccola lode dir questo, e 
convenire tutti quanti in questo 


giudizio oggi che al giornalismo 
sono ascritti molti tra i più lu- 


cidi e singolari ingegni, oggi che 
siamo tutti d'accordo, anche i tra- 
dizionalisti, nel riconoscere che 
i nostri figlioli dovranno ricer- 
are nei giorna più 
vive, più belle degli ultimi tren- 
anni. 

Egli, dei giornalisti di razza 
che sono un poco i bracch 
letteratura, ha l'occhio ed il fiuto. 
E in più ha un garbo, una gra- 
zia tutta sua che incantano, e, 
quando occorre, una forza che 
colpisce. È uno scrittore d'oggi 
— non si può essere più con- 
temporaneo di lui — ed è già un 
classico. Se non edessero in 
certe antologie, messi a mazzetto, 
fiori di assai scarso profumo, vor- 
rei ripetere quel che già fu detto in un primo 
annunzio del libro: che queste pagine rac- 
colte sono quasi tutte da antologia, Intanto 
l’Ojetti è un giocoliere scaltrito, o se vi piace 
di un mago, così abile che quasi non 
si fa scorgere. Nella sua prosa non c'è mai 
traccia d’improvvisato, d’impreciso; non si 
prova mai l'impressione di trovarci innanzi 
ad uno che si accontenti del presso a poco. 
Non ci si vede l’uomo che dice: « Ecco ora 
vi mostro una bella cosa, ma badate che ne 
ho dovute superare delle difficoltà! » No, il 
pezzo gli esce dalle mani come se gli fosse 
venuto subito nella sua forma definitiva. Nel- 
l'esercizio costante, d'ogni giorno, questo scrit- 
tore che più di tutto al mondo, credo, ama 
il suo mestiere, non apparisce mai stanco; 
lavora attorno alla pagina come attorno a un 
gioiello, e non la lascia fintanto che non l'ha 
portata a finimento, ma questa sua politura 
è siffatta che non tradisce la fatica o lo sforzo. 


1 Uso Osern, Cose viste. Milano, Treves, L. 10. 


Gli è che, forse l'ho già detto di lui in altra 
occasione, ma se mai lo ripeto, Ugo Ojetti co- 
me il buon vino si fa migliore d'anno in anno. 

Una volta pareva un poco arido e acido 
perchè ostentava una qualche punta di ele- 
gante cinismo, perchè quasi sentiva l'orrore 
di apparire commosso: non si abbandonava 
mai. Invece.... Sì, anche adesso, tra l’ammi 
rato e lo scherzoso, parlando di un certo 
pollo imbandito a una mensa lo dice « più 
tenero di Marino Moretti» e forse ancor: 
rimprovera a qualche collega la sensibilità 
troppo viva sicchè ha la lacrima pronta « co- 
me il parmigiano; » ma oggi, se non piange 
a ogni riga, chè allora sarebbe dolciastro e 
sgradito, ha pure un suo dolore austero che 
non si mette alla finestra ma non si cela, e 
un amore pietoso, umano, ardente che vi si 
comunica e vi Ida. 


Uso Oserti 


ratto di Bis- 


Prendiamo un esempio: .il 
solati. Ci si trova non solo una magistrale 
sapienza di tocco, ma anche una simpatia 
profonda, se pur contenuta. 

Subito dopo Caporetto: 

«S'arrivò a Rapallo, all'albergo, che erano 
le cinque di sera.... Rivedo Bissolati, polv 


roso, con la barba di tre giorni, gli scarponi 
infangati, entrare nei saloni, sui tappeti, sotto 
la luce elettrica, tra ufficiali inglesi e fran- 


cesì lindi e lustri, e diplomatici sorridenti. 
Portava i suoi vecchi calzoni da alpino, sulle 
mollettiere lente; un maglione verde pastello, 
invece della camicia; e un pastranaccio mar- 
rone. Da un gruppo, uscì un uomo sorridente, 
roseo, dagli occhi vivissimi, dalla zazzera 
bionda e bianca, con un nasino per l’insù, due 
baffetti per l’ingiù, una piccola bocca chiusa 
nella parentesi di due rughe fonde. Si slanciò 
su Bissolati, l’abbracciò, lo scosse, lo palpò. 
— Besciolati.... Besciolati..., My dear Bescio- 
lati... — Era Lloyd George... Dietro a lui 
un omone in uniforme, burbero,]quadrato, 


immobile sui suoi stivaloni rossi, guardava 
la scena con l’aria di giudicarla comica: il 
generale Robertson. Venne Orlando, spinse 
Bissolati in una stanza, richiuse la porta, lo 
abbracciò, scoppiò a piangere. Bissolati te- 
neva alta la sua faccia ossuta, il suo nasone, 
e s'irrigidiva per impedire alle lagrime di 
scendere ». 

Qui, in poche righe, con la m na sem- 
plicità di mezzi si è raggiunta una eviden 
sorprendente e si è rappresentata tutta una 
ena di drammi one e figure. Quelle 
in primo piano e quelle di fondo così vive, 
così somiglianti che è un piacere godersele. 
O io non capisco più nulla e non ho impa- 
rato nulla in tanti e tanti anni di confidenza 
coi classici, o siamo davanti a una pagina 
perfetta. 

Eccovene un’altra, diversa, tutta d'un co- 
lore questa, che la vale, e vi rap- 
presenta le madri «in Campido- 
glio, sul monumento » il giorno 
che vi fu deposta la salma del 
Milite Ignoto. Prima sono come 
individuate con pochi tocchi, ad 
una ad una, poi sono viste in 
gruppo, dopo l'attesa 

«Quando il feretro arriva, ecco 
che quella massa tetra immobile 
compatta comincia a fremere 
E d'un tratto tutto quel lutto scia- 
ma giù dai banchi a braccia tese 
verso il sepolcro ormai chiuso. 
Da tre ore, da quattr’ore, non ave- 
vano fissato altro, e adesso vi cor- 
ron su, vi cadono su in ginocchio. 
Non c'è più sul pavimento bianco, 
lungo le mura bianche, che que 
sto nero silenzioso volo di Niobi 
Cerco di seguire in quella corsa i 
volti che avevo guardati durante 
la lunga attesa. E solo allora m'av- 
vedo che ognuna di queste cinque 
o seicento donne era rimasta sem- 
pre sola; sola con sè stessa e il suo 
ricordo; che noi, tutti noi, centi- 
fa di migliaia che, di su, di giù, 

guardavamo l’Altare della Patria, 
* eravamo folla, ci fondevamo coi 

nostri vicini ad applaudire, ad am- 
mirare, magari a pregare, magari 
a piangere: e invece quelle madri, 
ognuna di quelle madri era, nel 
più folto della calca e dell'emozio- 
ne, rimasta sola, sola col suo cuo- 
re e il suo ricordo. Sola anche qui 
davanti alla,gran tomba di lui, co- 
me era stata sola accanto all pic- 
cola culla ». 

Questo è l’Ojetti nuovo, o per 
lo meno più inusitato, che si rive- 
la, o perdo meno si discopre me. 
.glio, in Cose viste se trovarcelo — 
non dito scoprirlo — ci dà una 
schietta gioia... Ma chi vuole 
quell'altro, l'antico, l'Ojetti aned- 
dotico, brillante, irriverente, cau- 

stico, squisitamente maligno, scorbellato, co- 
me dicono a Firenze, ci nche quello, 
in pieno. Ci sono qui canzonature fini fin 
e graffi e morsi che lasciano il segno. Quello 
è l’Ojetti che ammi mo da tempo; l’al- 
tro, l’Ojetti commosso, l’amiamo da ieri, da 
oggi. E perchè l’amore è esigente, indiscreto, 
noi chiediamo allo scrittore insigne ancora 
un’opera — un dramma, una storia, un ro- 
manzo.... quello che vuole — che ci dia 
tutto quanto lui, il nuovo e l’antico, e, co- 
me fusi in un’opera unica, come stretti in 
un fascio, tutti i suoi doni e tutte le sue espe- 
rienze e tutte le sue magnifiche possibilità. 

Ma se non vuole, ci accontentiamo di quello 
che ci ha già dato, di quello che ci vorrà 
dare. Perchè il nostro desiderio per domani, 
come le nostre parole d'oggi, non vogliono 
significare, non voglion essere che uno schietto 
compiacimento e un tenero abbraccio. 


Sagatino Lopez. 
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Il bozzetto dello sculto 


indetto per il monumento 4 
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a Repubblica, che dovrà 


corso internazionale 
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IL RITRATTO VENEZIANO DELL’OTTOCENTO A PALAZZO PESARO. 


Lopovico Lirrarini (1800-1856). 
Il maresciallo Marmont. 


Axge.o BauestRa (1803-1881). 4 
Nobildonna Giulia Londonio Parolini. nella perenne vitalità dell'arte, f e Ritratto d'ignota. 
sulla laguna certi riflessi di nuove 


È doveroso premetterlo: se oggi qualcosa | cui Venezia s'a ; questo nome , è | nali veneziani, quando s 

U è dato sapere, oltre che vedere, di meno ive io oggi, proprio quando i prima volta là, dove 1° 

indeterminato d'un periodo finora poco co- | loro quatto nostri nonni o dei nostri bi 

nosciuto dell'arte veneziana, ciò si deve uni. simbolo anche del ccolta con tanto amore, gusto ed 

camente ad una quelle fortunate iniziative, l’arte dei e; E ricordo le schiette parole con cui 

per le quali il nome di Ca’ Pesaro è da qual- | nostri no) i! È fatto ben singolare: ma fatto ino Barbantini, l'ideatore ed a natore prin- 

che tempo tornato a significar qualcosa a | che significa anche come a Ca' Pesaro v'è | cipale di questa mostra, quello che in poco 

Venezia, anche se essa è ‘a di tanta | qualche lu intelligenza che brilla, qual- | tempo, quasi in pochi giorni, aveva saputo 

gloria, vecchia e nuova. cuno che capisce e, quello che più impor! concretare un sogno in cui da tanto era a 
A tutta prima non si crederebbe: p- r capi sorto, rivelava la genesi spontanea di simile 

saro, il nome della superba dimora sul Ca- îd anche questa volta, per far capire, nul- | ritorno ad un'arte che avevamo avuto torto 

nalazzo che, per virtà della provv istitu- | l'altro vera di meglio che vedere. Ri- | di dimenticare e quasi spregiare. 

zione Bevilacqua-La ) a, par ria e | cordo quella luminosa matt dello scorso possibile, s'e chiesto, che a Ven A 

quanto di più » ed anche d settembre, molle nei primi languc autun- | città di pittori, nulla sta di meritevole al- 


Troporo Mattei (1754-1821). - Ritratto d'ignota. Francesco Havez (1791-1882). - Ritratto di donna Mariquita D'Adda l'alcò. 


meno d'un ricordo del periodo 
di circa ottant'anni, quanti ne 
passano dalla morte del Guardi 
alla comparsa di Favretto? 

Ad una simile domanda, anche 
chi s' intendeva di tali cose, ri 
spondeva tutt'al più con quattro 
cognomi e due date, Sembrava 
si potesse saltare di colpo dal 
settecento all’impressionismo; ri- 
do al massimo come l’arte 
ziana del periodo interposto, 
pur piacendo, man mano che 
scompariva, subito andava di- 
mentic: nche fra i contem- 
poranei, Come tutto questo? 


Anche i maggiori, quelli levati 


sette cieli mentre vivevano ed 
vano, appena scomparsi, di- 
no dalla memoria dei su 
perstit Ile solennità accade- 
miche annuali si facevano le so- 
lite commemorazioni rituali del 
morto più autorevole. Ma tutto 
finiva lì. Così finiva Demin, tanto 
esaltato quando inondava d’affre- 
schi chiese e palazzi; Grigolett 
celebrato in carmi ed opuscol 
Politi, altrettanto ammirato, q 
to, fino ad oggi, dimenticato; ed 
altri moltissimi. La loro stessa 
tomba, spesso a d'epigrafi 
illustri, man mano s'anneriva e 
si sfaldava nell’oblìo degli angoli 
più tristi di San Michele, dove 
finiseono le cose inutili come le 
ghirlande secche. Con la morte 
di essi, sembrava man mano sep- 
pellirsi per sempre anche la pit- 
tura veneziana dell'ottocento. 
Eppure a taluno che, come 
Barbantini, era dato qua e là 
nbattersi in qualche tela o in 
qualche marmo, raffigurante le 
generazioni che di poco ci hanno 
preceduto, e colle quali non del 
tutto sono rotti gli stessi legami 
del sentimento o di qualche me- 
moria ancor viva, quest'arte se- 
polta in qualche luogo dimen- 
ticato produceva un’impressi 
Sembrava, 


oper 
leguav 


re, 


TRAZIONE ITALIANA 


503 


ne singolare. 
racconta, che degli occhi guar- 
dassero e delle. labbra sorridessero de 
ione misteriosa. Non per nostalgia lette- 


40). - Ritratto di France. 


Gixcomo Favrerto (1849-1887). - La famiglia Guidini. 


raria o romantica per 
o per le cuflie delle nonne, ma per una sug- 
gestione ancor viva d' 

in qualche accidioso museo di provin- | essa, per 


lora 


co Bartoloz 


cravattoni dei nonni | zione e di caratt 
cialmente sul pr 


cia 0 in qualche tinello di gente 
proba, fra cose che fanno sorri- 
dere noi, ahi troppo raffinati, 
l’onesta pittura veneziana del- 
l'epoca più trascurata rivelava 
un'intimità, una serietà ed un 
carattere che le davan diritto 
d'uscire dalla penombra. Ed an- 
che d'insegnarci molte cose. 

Per questo eccola oggi alla luce 
nel signorile ed intonato arredo 
con cui quelli di Ca’ Pesaro hanno 
aputo erla. Un'occhiata 
intanto; qualche considerazione 
generica. Se si potesse, più che 
altro con un po di sentimento. 
Anche per non sembrar spetti 
solo all’aridità della cultura 
vadere questo campo, ora per la 
prima volta rifiorito per intel 
letto d'amore, oltre che per ac! 
me d'indagine sui fatti nostri; di 
cui del resto si sa sempre troppo 
o troppo poco. 


$ 


L'arte d'ogni tempo — non par- 
lo dei tempi nostri i quali per 
consacrare e sconsacrare son più 
che frettolosi — ha sempre, credo 
su per giù seguita una consimile 
vicenda. Piace forse ai contem- 
poranei; ma, passata in certo 
modo di gusto, se non è disprez- 
zata, poco ci manca. 

Ricordiamo solo quello che è 
successo al settecento per con 
vincersene! 

È innegabile d'altronde che, sia 
pure per un fatto di moda, dopo 
una certa stagionatura d’oblìo, 
tocchi ora all'ottocento tornar ad 
i però si fa 


essere onorato. Og 
anzi qualcosa di più che ono- 
rarlo. Ma non è questo l’argo 
mento. 

L'arte veneziana del periodo, 
solo limitatamente rispecchia pe 
rò i più ampi sviluppi d’ispira 
ere in cui si manifesta, spe 
ncipio, l’ottocento, quale in 


rte pura e nobile, ta- | genere s'intende. Parlar dunque anche per 


Narare Scuiavoni (177-185 


giustificar cioè questa specie di 


3). - Ritratto del fratello Giovanni. 
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MicneLan 


sero GricoLeTti (1 


itorno della moda, se non del gusto, solo 
del nostro rinato amore per il neoclassico, 
è sotto certi riguardi errato. Se torna a pia 


como FavreTTO (1849-1887). 
Ritratto d'uomo (1877). 


cere, è piuttosto perchè assai da vicino si 
nnoda a certa tradizione coloristica lo- 
cale, mista ad un tantino di bonarietà pro- 
vinciale, quasi timida, sempre però seducente, 
com'era quella del periodo che l’ha preceduta, 
nella quale ben poco si trova della più am- 


CIOCCOLATO 
AL LATTE 


01-1870). - Ritratto di Virginia Sartorelli. 


pia impostazione classica che altrove domina 
e prevale. 

Non h 
più ampia concezione come u 
Bossi od un Sabatelli. Lo stess 
giore del rinato ed illuminato cl. 
Canova, se poteva in ispirito a 
terra dov'era nato, in realtà dom altrove. 
E sebbene, anche a Vene i tempi e le 
scuole null'altro indicassero come espressione 
e finalità dell’arte, se non la divina compo- 
stezza greca, tuttavia in realtà ben poco s’o- 
perava per il classicismo squadrato su anti- 
chi canoni, 


vuto, è vero, pittori di forza e di 
Appiani, un 
o nume mag- 
sicismo, il 
e sulla 


ino, Veronese e Tiepolo, 
d’indole e di sens 
sen ità coloristica, 
a dottrina rigida fatta sulla base dello stu- 
dio del disegno sui vecchi marmi eroici, con- 
trapponeva sempre la morbidezza delle sue 
abitudini sentimentali o di quel gaio, pitto- 
resco, anche fi cullato dalla 
faguna. Il settecento poteva così, anche dopo 
gli scompigli della Cisalpina, gettar facili pro- 
paggini nel secolo nuovo ed impedire quella 
scoloritura che l'accademia, impostata sul- 
l’arte classica e non sulla limpida verità o 
sulla gaia fantasia, avrebbe potuto dare ad 
un’arte dove il colore ha sopra ogni cosa 
trionfato. 
Dunque, 


ibilità pittorica 


carse 0 ben trascurabili vestigia, 
anche in questi ritratti, di quella compostezz. 
di tipo e altrove imperante, Domenico 
Pellegrini tra i primi, se non il primo, della 
serie che qui ritroviamo, ha, per esempio, 
nel suo ritrattò del Bartolozzi, tutto il colore 
ed il calore d'un settecentesco veneziano che 
può aver visto le ulteriori raffinate della 
Kauffmann, o della Lebrun, o dei pittori in- 
del primo ottocento. . 

stesso Teodoro Matteini, toscano di 
razza, romano, poi milanese, d'educazione e 
di dimora, adoratore del Canova, venuto a 
Venezia per insegnare e, te, pe 
imprimervi tutto il classi 


Lonovico Lieparini (1800-1856). - Gruppo dî famiglia. 


turo altrove il suo periodo; 0 perchè suibisse 
il fascino locale, o perchè in fondo per 
dole propria mal s se allo studio-solo 


Ponreo Marino Mot. 
Ritratto di Ve. 


ssi greci e canovi: ‘e tutt'altro 
ligio 
scolari imparassero. Leopoldo Cicognara che 
presiedeva l'Accademia poteva ben far voce 
grossa e dir con lui che base unica della pit- 
! tura è il disegno. Ma guardate pure che, se 


SUCCO DI URTICA 


Flacone L. 14.50. 
F.LUI 


ni, app: 
quanto senza dubbio voleva i suoi 


Contro la forfora e 
la caduta del capelli. 
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Giustere Tomnz (1796-1866). - Ritratti di famiglia. 


il M 


colori 


teini ha 
di disegno e di corrette; 
polto doveva intendersene. Le su 
ciulle pensierose ed i suoi gentiluomini 
proprio poco del classico e molto del roman- 
tico, con quel tanto di gente che veste pi 
Ila moda inglese che a quella di Bruto, ed 

Se qual- 

, nel bel 

accanon core muranese Seba 
nti, ciò e più che altro ec jonale, 


gusto di comporre e garbo di 
grec 


stiano S 


Cosroe Dust (1808-1859). 
Ritratto del dott. Moisè Giuseppe Levi. 


poichè, si ‘sa, questo pittore alla sua volta 
tanto poco si distaccò dalla tradizione locale, 
dali negli vare chisdi coi riempì chiese 
veneti, a tener dietro nientemeno 
epolo. 

io Quarena, un altro fra i primi, 
d’origine bergam no però per 
lunga dimora, artista esso pure di vecchia 
scuola, fu an vo conservatore; dispo- 
sto poi, per i s ar tanto 


"MIBIIA, 


li. SOVRANO DEI CORDIALI 
ILERIA PEDRAZZOLI & © minano. 


Francesco Havez (1791-1882). 
Ritratto della danzatrice Carlotta Chabert. 


dagli altri, speci 
fino dal seicento, da manife 
volte tale da non poterlo quasi neppur cre- 
dere pittore di un secolo nuovo. Del resto 
la lode che gli toccava nel 1853 a 
morte, era appunto quella di non essersi 
lasciato «trascinare dall'andazzo pagano im- 
portato tra noi dagli stranie: to per 
intenderci sul modo come poteva a Venezia 
essere interpretata l’arte neoclassica! 
Certo l’ottocento traspare pieno nell'Ha 
e nel Lipparini, i due che, non solo domi- 
narono l'epoca, ma che ebbero anche, ben più 
degli altri, la buona ed anche meritata ven- 
tura di non essér dimenticati. 
la pittura veneziana del periodo 
ha in fondo ben poco da fare con questi due 
mente; il quale, 
cipio ligio ai pre 
a modo suo uno 
entanti in Ita- 
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assa di 24 bottigl 


Troporo MarreIni (1754-1831). 
Ritratto dî Guglielmo Bevilacqua. 


lia del romanticismo pittorico, non ha certo 
ezia, dove pur ebbe fervidi am- 
miratori, la parte prin e della propria at- 
tività; poichè solo in altri ambienti potè in- 
fluire e meglio c re il più lungo 
periodo dell’arte su ’è che questi suoi 
ritratti veneziani già si distaccano dagli altri 
per certa raccolta, teoric signoril- 
mente definita ben composta e parca di co- 
lore; ri i cioè l'indole di uno che poco 
aveva assimilato dall'ambiente dov'era nato 
e dove aveva studiato. La sua Carlotta Ck 


pastiano SANTI (1789-1866). 
Ritratto dî personaggio della famiglia Faccanon. 


bert, la formosa prima ballerina di rango 
francese della Scala, tanto adorata a Trento, 
di dove ora per la prima volta ha potuto 
muoversi per esser da tutti ammirata nella 
fresca audacia della sua belle ben corri- 
sponde ad ognì modo alla squisitezza rara 
di fattura, disegno ed intonazione d'uno dei 
più fortuna odi dell'arte di questo mae- 
stro. Il Lipparini alla sua volta, bolognege di 
nascita, scolaro e genero del Matteini a Ve- 


WI 


L'EXQUIS PARFUM DE 
SAUZE FRÉRES 


PARFUMEURS-PARIS 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


nezia, fecondissimo e vario, appare, come di 
lui diceva il Rovani, ancor più spiccato rap- 
presentante d’una specie d’eclettismo astu- 
tissimo che, mentre è lontano dall’orig 
è però tutt'altro che imitazione. Ma 
offrire pagine mirabili! Basti quella, di in- 
tenzione certo modesta, dove il suo gusto 
e le sue virtù di pennello fanno vivere quel 
«Gruppo della sua famiglia » che è senza dub- 
bio una delle cose più gustose della 


N 


Certo, sia per ori per tenden: 
mili artisti ai meno rivelano l’ottocento 
veneto che non, mettiamo, il Politi udinese, 
od il Grigoletti da Pordenone: due veri mae- 
stri, anche se poco noti, per non dire ignoti 
alla n nza; i quali, per forza di tra- 
ione le ed inn virtù, quantunque 
in modo diverso, qualcosa sanno dire dav- 


Fortunato BeLLo (1818-1859). 
Ritratto della nobile Luisa Sala. 


o a Ca' Pesaro che non si sapeva o non 
si ricordava. 

L'uno appare senza dubbio fra i più colo- 
riti e sapienti del suo tempo. Forse un po’ 
decorativo, innamorato certo più del bel cin- 
quecento veneto che dell’arte classica, tra- 
duce emozioni proprie in una calda e diffus 
tonalità ed in un'atmosfera dorata, dove il 
disegno, pur armonioso, sembra talora defor- 
marsi a meglio definire il carattere di un ge- 
sto o l'espressione d'un tipo. Era del resto 
innamorato di Tiziano al punto da sembrarne 
quasi invasato, e da far sorridere i suoi al- 
lievi quando s’affannava a rivelarne «i più 
riposti segreti e l'alta filosofia ». Beatissimo 
more di vero artista degno d’insegnare a 
Venezia! 

Nato in una terra di pittori come Porde- 
none, Michelangelo Grigoletti, classico nei 
suoi primi anni, romantico poi, quasi fatuo 
in certo suo medioevalismo di maniera; di 
fronte vero, pecialmente in certi ritratti, 
iappare ancor più grande ed umano e più 
vicino ai vecchi coloristi veneti. Lo vediamo 
poi penetrare ltà delle sue figure con 
una coscien: i 1 
tanto schietta e viv fi 
curezza di pennello, da ritenerlo quasi unico 
fra i contemporanei, ed illuminato precur- 
sore dello stesso realismo, Certe sue teste 
vivono per una virtù d’arte che non si co- 
nosce neppur fra i maggiori del suo tempo. 

Di fronte ad esse, anche i ritratti d'uno 
dei più ammirati pittori aulici, come Natale 
Schiavoni da Chioggia, nome di grandissir 
rinomanza, che risuonò nelle più grandi corti 
d'Europa, appaiono ben freddi e compassati. 
Era senza dubbio egli pure colorista volut- 
tuoso che, quando poteva abbandonar quel 


Onorico Potrri (1785-1846). 
Ritratto del Conte Bartolini. 


facile manierismo in cui cadeva per le tante 
commissioni che gli capitavano, sapeva ben 
dar prova di delicata ed originale sensibilità 
Ma la fama che lo sorresse in vita non er; 
certo di quelle che durano. Peccato ad ogni 
modo; perchè egli sa anche mostrare cosa 
vrebbe potuto fare seguendo più il suo gu- 
sto che la sua fortun 

Ma altri di questi pittori hanno simile sorte 
di ricomparire con qualche accento d'inti- 


Axcrto Pizzi (1775-1819). 
Busto di Andrea Valmarana. 


mità cordiale, che poco ha da fare con certo 
vaniloquio romantico, per cui furono ai tempi 
loro altrettanto conosciuti, quanto poi di- 
menticati. 
Taluno ha perfino la sorte di lasciar tra 
vedere qualche pagina squisita, di cui ci 
e del tutto il seguito. Ecco quel vene- 
no Fortunato Bello, escluso per «pers 
stente negligenza» dall'Accademia, il quale 
a sedici anni — così sta scritto dietro; e 
questo sarebbe il primo suo quadro! — po- 
teva concretare quella mirabile cosa che è 
il ritratto della nobile Sala. Che mai avrà 
puto dire ancor cosa av giunto 
questo purissimo fiore colto sulla spinosa ed 
oscura sua strada? 

Problemi sui quali è vano indugiare, G 


tanti se n'affacciano ad inte r tutti questi 
nostri vecchi che tornano a dir tante cose 
inattese nel convegno di Ca’ Pesaro. Ecco le 
figure famigliari del Carlini, storico di pe 
sante mole, ma semplice ed espressivo quando 
S'accostav all'intimi d’un ritratto; quelle 
più calme, g quasi trasparenti di Mo- 
retti Larese; le «famiglie» definite nel più 


schietto borghesismo ottocentesco dal To- 


minz da Gorizia. Ed ecco, esemplare unico, 
un ritratto virile della fresca giovinezza pit- 
torica di quel Cosroe Dusi che tanti allori 
e fortuna ebbe in Russia. Altri invece di 
Placido Fabris, che qualcosa ritengono del- 
l'Hayez; qualcuno di quell'enfatico imitatore 
del Veronese che fu Giacomo Casa, calmo 
però, appassionato ed intento quando poteva 
ispirarsi alla più semplice poesia del vero. 
Mentre il vecchio Pompeo Marino Molmenti 
torna a confermare la fama che un giorno gli 


MicneLanceLo GricoLeTttI (1801-1870). 
La signora Bianca. 


arrise per equilibrio, sapienza e gustosa esat- 
tezza; a cuì aggiungeva una nitidezza fin 
ela dia no, ignota alla massima 
parte dei pittori veneziani del tempo; e quella 
diligenza estrema d’ogni particolare che fu 
uno dei vanti della sua scuola, da cui ven- 
nero su artisti come Eremona e Favretto. 

Poichè il senso del vero non era în tal 
modo perduto; nè, con esso, la facoltà d'espri- 
merlo con misura e chiarezza. Era del resto 
la fisionomia propria dell'arte veneziana del 
tempo; varia ma nòn dissimile; definita da 
caratteri particolari, ma non vuota od estra- 
nea alla Ialia tradizione; pervasa d’un rc 
manticismo pacato, intelligente, senza gesti 
e senza violenze: degna insomma di colle- 
gare le squisitezze del settecento all'arte fe- 
stosamente rinnovata sul vero da Favretto, 
col quale comincia un altro periodo. 

Nè così è detto tutto; e neppur solo ac. 
cennato; poichè troppo resta ancora da ve 
dere e capire in questa utile mostra del di- 
menticato ottocento veneziano. 

Constatarne il successo è già buona cosa. 
Tuttavia non dovrebbe esser questa solo 
un’esca di più o meno sbadata attenzione 
per un paio di mesi: ma suscitar quel tanto 
d'amore che si concreti in un miglior ricordo. 

Fatto anche questo di moda, si dirà, visto 
che si tratta di ritorno verso l’ottocento. Ma 
la moda mi sembra entri ben poco con quanto 
di degno tale epoca mostra oggi a Ca’ Pe- 
saro: ‘degno! voglio dire, d'una tradizione 
che già amiamo. Del resto il legame che una 
più chiara nozione d'ogni fatto stringe fra i 
tempi, anche in arte serve, son convinto, a 
farci capire un po' di più quello in cui viviamo. 

Uso NeBBIA. 


(Fotografie cav. Fiorentini.) 
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LA PARTENZA DELLE TRUPPE ALLEATE DA COSTANTINOPOLI. 


Le truppe alleate s'imbarcano a Stambul il 2 ottobre. 


d'occupazione, | ge fombelli per l'Ital 


flitto greco-turco, Il protocollo, col quale venivano sta- | 

bilite in ogni olare le modalità del - | ington per l'Inghilt e Charpy pei 
al tra zione, fu firmato il 1.° ottobre a bordo della e | scambiarono cord imi saluti con | dà tur- 
il conflitto con la Turch inglese Arabic. | che. Il 6 ottobre, tra grandi feste, le truppe kema- 
con le Potenze dell’Intes Ìl giorno seguente ebbe luogo la cerimoni liste entravano a Costantinopoli. 
cesi ed inglesi occupa a ndiere fra truppe Il contingente italiano lasciò di sè ottimo ricordo 
dal 16 marzo 1920 per decisione della Confe e turche dav azzo di Dolma Bagch a Costantinopoli, tanto per la disciplina che per il 
degli Amb: L'occupazione, che pomeriggio sui i a Stambul si ef- | contegno rispettoso e civile dei nostri fanti, il che 
tere provvisorio, venne prolungata în seg fettuò, tra il massimo ordine, l'imbarco delle truppe | corrisponde alle tradizioni del nostro esercito. 


Lo Stato Magg. Alleato: Da sinistra a destra : gen. Mombelli, gen. Harr- Le truppe italiane, francesi ed inglesi salutano la bandiera turca che sven- 
ington, il governatore militare turco Salah-ed-Din e il gen. Charpy. tola dal palazzo di Dolma Bagché durante la cèrimonia dell'evacuazione. 
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È uscito: 


ISTE 


Due francesi e un aquilotto, 


onnart, ambassadeur de, France ». Chi 

lesse le quattro parole, scritte con larg: 
e vigorosa calligrafia, sull’2/4272 posto nel- 
l'atrio cui s'accede pel portone di bronzo, 
giorni che seguirono la morte di Bene- 
detto XV, forse ricorda ancora che quella 
firma occupava parecchio spazio, molto pi 
delle altre; assumendo, come dire? un ca- 
rattere un po” invadente in un a/bum dove 
di spazio non ce n'era da sprecar molto, 
to che dov accoglier le firme di tutto 
il mondo cattolico, 


Ma poi appartene e appartiene, Jonnart, 
al mondo « cattolico » ? 

Perchè ogna sapere che, a differenza 
d diplomati , i quali con 


loro soup/esse qui in Italia han saputo g 
dagnarsi simpatie nche troppo), Jon- 
nart queste simpatie, in una parte almeno 
degli ambienti cattolici romani, tra cui è ve- 
nuto a rapprese Francia, non se le è 
guadagnate, Badiamo che s'è detto « ambienti 
ttolici romani », e non precisamente «am- 
bienti vaticani ». 

Chi lo sa perchè; ma sta di fatto che da 
quando Benedetto XV, transigendo su una 
di particolari, spingendo il suo spi- 
rito di conciliazione sino all'estremo, fingendo 
d'ignorare il carattere areligioso e pretta- 
mente utilitaristico che il Governo della R 
pubblica dava alla ripresa delle relazioni con 
lui, riuscì ad ottenere il ritorno della Francia 
alla Sede di Pietro, intorno al nuovo amba- 
sciatore sorsero, da alcuni circoli romani, 
voci osti 
mise subito in giro la diceria che 
Jonnart fosse un vecchio radicale, giacobino 
» anticlericale, venuto altezzosamente qui a 
trattare alcuni pi e immediati interessi, 
senza per nulla sconfessare il recente pas- 
sato anticattolico della Repubblica, anzi ma- 
gari riaffermandolo. E si raccontò che pre- 
sentando le sue credenziali, l'am- 
avesse pronunciato un discorso 
ecco, col quale dichiarava che la 

restava È 
ata affatto un passo 
ma piuttosto un passo avanti nella s 
tica freddamente realistica. Al che Bene- 
detto XV, perdendo un po' la pazienza, avreb- 
be risposto con non minore senso realistico: 
« Signor ambasciatore, le parole son parole, 
e i fatti son fatti. Ora il fatto è che vc 
siete qui». 

Vero o falso (ma assicurano che sia vero), 
l’aneddoto aprì il fuoco contro l'ambasciatore 
francese, E si insistè, da molti, sui suoi modi 
alquanto bruschi e rudi. Si attribuì a lui un 
protesta contro le benedizioni date dal nuovo 
Papa in pia San Pietro. Gli si attribuì 
no d’essersi opposto al disegno di far 
Papa nella Piazza, sotto il colonnato, 
ad incontrare il Sacramento nella processione 
del Congresso Eucaristico del 1922. Infine si 
commentarono con malignità le sue lunghe 
assenze da Roma, motivate ufficialmente con 
ragioni di salute; gli si trovarono, giorno per 
giorno, dei successori; si giudicò come un 
suo -grosso scacco la lettera con cui il Papa 
deplorò l'occupazione della Ruhr.... 

Ora tutto ciò, in Vaticano e nei circoli 
francesi di Roma, si smentisce recisamente. 
Jonnart non è affatto un giacobino. Ex mi- 
nistro ed ex governatore generale di Algeri, 
non è stato mai anticlericale. Anzi le sue 
idee furon sempre così apertamente favore- 
voli alla pacificazione religiosa della Francia, 
che nel 1913 egli si dimise, non ricordiamo 


ANTHRACE. 


Scrive bleu, 
diviene nerissimo. 


HOTEL TINTE La biancheria macchiata di 


HOTEL TINTE si lava con semplice acqua e sapone. 
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più da quale ufficio politico, per protestare 
contro un voto della Camera contrario a que- 
11 paci me avrebbe potuto, d'al- 
ccettato decentemente dal V: 
stato il mangiapreti che 
rapporti con Bene- 
detto XV, con Pio XI e col cardinal Gasparri, 
furon sempre cordialissimi. Le sue proteste 
contro qualunque ravv amento fra Italia 
e Santa Sede, giurano i bene informati, son 
favola; egli è amico dell’ Italia. Favola il suo 


insuccesso nella deplorazione pontificia delle 
ioni francesi in Germania: anzi, tutti 
allora c n Vaticano, 


diciamo 


parlò un'ora col Papa, e 
lettera con 


così, un po' di controvapore: 
cui Pio XI deplorava anche gl 
lenza fatti a tradimento contro gl’invaso 
Le sue cattive condizioni Di lute Pastroppo 
furon vere; ogg 
a un'operazione ShICArRIOaE nemo niche: 
nettersi del tutto, egli ha bisogno di p: 
erno in climi caldi. E perciò adesso ri 
passerà pochi giorni da Roma, e proseguirà 
per l'Egitto... 

lo Statuto da concordare con 
per r 
ione del Cattoli 
non si vede? M 
giunto: è l’episcopato francese che poco ne 
vuol sapere (per ora: poi tutto s'accomoderà). 
Intanto, Jonnart, tore presso la 
anta Sede, va in Afric 


smo in Francia, che 


tenza, ecco a 
Castelnau 


nte da 
‘a vecchia Franci 
cattoliche e n 


una famiglia 
di intatte trad 
non appartiene tuttavia al gruppo degl'intel- 
lettuali legittimisti e monarchici che mettono 
capo all'Acrion Frangaise. Sebbene costoro 
si procla 

nuini rappresenti nti del ca 
in realtà la g 
tolici francesi, seguendo il consiglio di p: 
Leone, s'è ormai sinceramente ra/liée alla 
Repubblica. Il cattolicissimo generale, che del 
resto sa bene di servire, prima della Repub- 
blica, il suo paese, già nell'’anteguerra era 
stato uno di coloro che, sotto l'impulso di 
Millerand, ricostituirono l’esercito francese. 
Durante la guerra, fu uno dei duci più po- 
polari. E perdette tre figli, 

Episodi eroici si raccontarono, allora, sulle 
circostanze della morte di ovani Castelnau, 
e sull’animo col quale i loro genitori la ap- 
presero. All'inizio della guerra la pia signora 
stelnau, avendo tutti i figliuo! sotto le 
rmi, soleva fare ogni giorno la comunione 
per essi. Quando giunse la notizia che il 
primo era caduto, si pregò di parteci, 
il sacerdote che la comunicava. Ma il povi 
prete rimase così atterrito da questo suo còm- 
pito che, voltandosi dall’alta per porger 
l'ostia alla donna, fu preso da un tremito 
convulso alle mani. La donna genuflessa da- 
nti al suo Dio s'avvide di quel tremito, levò 
gli occhi sul sacerdote, capì; e pronunciò 
una parola sola: Quale? — Allo stesso gene- 

ale Castelnau, l'annuncio della morte d' 
figliuoli fu dato nel fervore d'una t 
mentr’egli dettava ord ai suoi ufl 
Sotto il colpo improvviso, egli si rac- 
momento, rifugiandosi nella sua 
fede. N riebbe subito ; richiamò gli as 
rimasti muti davanti alla santità del suo do- 
lore, con una frase secca: — Continuiamo, 
signori —; e riprese a dettare i suoi ordini 

Perchè mai il vecchio Castel 
più vicino ai settanta che’ ai ses ), de 
antato come vi ore di battaglie decis 
non fu compreso anche lui tra ì maresci 
di Francia? Si se, in pubblico: « Perchè 
è deputato »; si ripete sottovoce, tra i catto- 
lici francesi: « Perchè non si voglion troppi 


Gli INCHIOSTRI Aug. LEONHARDI 


BODENBACH 
tutto il mondo, sono i migliori 
«derli nelle buone Cartolerie. 


ciali 
colse un 


usati ir 


a 


ROMANZO AFRICANO DI 


LUCIANO ZUCCOLI 


NOVE LIRE. 


cattolici » (è noto che ce n'è altri, 


marescialli 
fra cui Foch). A ogni modo, il Castelnau non 
mostra di adontarsene, Presidente della Com- 
missione parlamentare per l’esercito, è l’au- 
tore principale dei nuovi, rigorosi provved 

menti mi ‘esidente della Lega fran- 
cese tra le fa erose, assistendo a 
un ricevimento in onor suo dove qualcuno 
a bella posta lo chiamò « maresciallo », egli 
interruppe sorridendo: — Maresciallo ‘delle 
famiglie numerose. 

Tipica figura, dunque, di p: 
dente, popolarissimo in Fran 
alla Repubblica, carissimo no, il ge 
nerale De Castelnau venendo a Roma ha di 
chiarato pubblicamente di non aver nessuna 
missione, nè ufficiale nè ufficiosa, da parte 
del suo Governo. Però, prima di partire, è 
‘o ricevuto a Parigi da Poincaré. A Roma 
è stato ricevuto una volta dal Papa, più volte 
dal cardinal Gasparri, e una volta dal segre- 
tario per gli Affari Ecclesiastici Straordinari 
(come dire: sottosegretario per gli Esteri) 
monsignor Borgoncini Duca. Infine, tornato 
a Parigi, è stato di nuovo e immediatamente 
ricevuto da Poincaré. 

suno mette me d 
oni d'un Castelnau. Soltanto, si nota 
è venuto a Roma, in assenza di Jon- 
i i so progetto 
Chiesa in Frane 
n sospeso — per 
zione dell episcopato francese, pre 
il Castelnau gode gri 
che può interessare noi ani, 
tato qui pochi giorni dopo l’appari 
noticina su l’officiosissimo SAR dov e 
detto che l’ami a tra Franc 
dipende anche dai rapporti che passa cor- 
rere tra il Vaticano e qualche Potenza stra- 
niera (la storiella del Papa fascista? linte- 
resse della Francia a perpetuare il dissidio 
talo-vaticano?). AI che l’Osservatore aveva 


riota e di cre- 
‘a, bene accetto 


replicato duro: — Il 7emzps parla in nome 
suo, o del suo Governo? — E qualche gior- 
nale nostro aveva aggiunto: — Di gr i B 
spieghi con un esempio, 


Il generale De Castelnau è venuto a por- 
e degli esempi? Amiamo creder di nd 
nche perchè a questo sarebbe bastato Jon- 
, al suo ritorno. E poi sentiamo ripetere, 
da tropp roppo autorevoli cattolici f 
cesi denti in che il tempo del 
l'ostilità francese cificazione religiosa 
in Italia è ormai passato. Prendiamo atto. E 
iamo a vedere. sel 
è 


Un cronista fedele non può a meno di de- 
nunciare l'arrivo di un terzo ospite, avv 
nuto questi giorni, in Vaticano. Si tratta 
un bell’aquilotto che un curato di cam 


roi 
hi catturato sul 
Monalo SLA ap: 

I aquilotto è stato messo in gabbia ne 
giardini vaticani. Ma il particolare gustoso 
dell'offerta sta nel fatto che il buon prete 
l’ha accompagnata con un sonetto a 
(Pio decimoprimo sono, infatti, qua 
lettere)! Il poeta vi paragona l’aquilotto, ra- 
le altezze per cui era nato, a Papa 

inista, anche lui strappato alle sue 
cime predilette e chiuso in Vaticano. « er 
aspri monti e per alpestri vette — Il piè mo- 
vevi a sublimarti, 0 Pio,...» C'è anche un'al- 
lusione politica? Sorvoliamo. 

E notiamo piuttosto, ancora una volta, qu 
stupenda c pacit pontificale, a ricevere 
lo stesso giorno il missionario dell’Africa bar- 
bara, e la piccola comunicanda; l’ambascia- 
tore d'un impero, e l’arciprete che ha seritto 
un acrostico, Ossia i c: mpioni del martirio, 
e quelli dell'innocenza: i messi della potenza 
mossa alla conqu dell'avvenire, e quelli 
dell'ingenuo amor provinciale al più caro e 
disfatto passato. 


Il bussolante. 


ALIZARINA "e a 
STILOGRAFICO: Se Hier scuro, 
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per il monumento alla Repubblica per Rio . 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UOMINI 


New York davanti al 


it. del concorso inte 


E COSE DEL GIORNO. 


x Premier col sin- 
. (Fot. A. Quintieri.) 


ll 
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IL RADIO 


NELLA NUOVA TEORIA DI COMBINAZIONE COME MASSIMO RICOSTITUENTE DELL'ORGANISMO E COME OT- 
TIMO RIMEDIO PER COMBATTERE L’ARTERIOSCLEROSI, L'URICEMIA E TUTTE LE MALATTIE DEL RICAMBIO. 


Io scoperta del Radio si deve alle geniali 
ricerche degli scienziati Coniugi Curie, 
ai quali l'umanità sofferente deve essere oggi 
grata ed in special modo alla signora Curie, 
che, prosecutrice dei profondi studi del de- 
funto suo sposo, ha aperto ai biologi, ai cli- 
nici ed ai medici nuove e feconde vie di ri- 
cerche e alla terapia specialmente un nuovo 
vastissimo campo di lavoro. 

Alla classe medica sono già note le indica- 
zioni delle emanazioni radioattive nel campo 
della medicina interna, della chirurgia, della 
ginecologia e dermatologia, stabilite dalle ri- 
cerche e dai lavori degli studiosi. 

In questi ultimi anni poi di severe e pro- 
fonde indagini sul radio e sue applicazioni 
terapeutiche, si è sopratutto imposta la così 
detta ‘““feoria di combinazione,,. 

Numerose osservazioni rigorosamente ese- 
guite durante il decennio scorso nelle prin- 
cipali cliniche tedesche avevano indiscutibil- 
mente dimostrato che i migliori effetti tera- 
peutici delle numerose acque termali natu- 
rali si erano ottenuti in quelle fonti dove la 
presenza di piccole quantità di sostanze radio- 
attive disciolte si era potuta dosare. 

Molto genialmente il Prof. Fròhlich dell’Uni- 
versità di Vienna e con lui una larga schiera 
di Clinici e biologi, pensarono che simili ef- 
fetti dovevano attribuirsi ail'unione dei sali 
contenuti nelle acque stesse di effetto tera- 
peutico già noto, colle piccole quantità di 
sostanze radioattive. 

Si iniziò allora una lunga serie di espe- 
rienze allo scopo di precisare l'azione biolo- 
gica e l’effetto terapeutico dei medicamenti 
galenici più noti e ritenuti più efficaci, uniti 
a quantità ben determinata di sostanze radio- 
attive in diverse malattie; gli sperimentatori 
non fecero quindi che percorrere un cammino 
che la natura stessa aveva tanto saggiamente 
additato. 

Fu principalmente la combinazione di so- 
stanze radioattive ai migliori glicerofosfati.che 
si manifestò particolarmente efficace nel com- 
battere tutte Ie malattie provenienti dall'im- 
poverimento di globuli rossi nel sangue (ane- 
mia, leucemia, ecc.) e pure la combinazione 
di sostanze radioattive all’acido fenil-chinolin- 
dicarbonico che si manifestò particolarmente 
atta a ben combattere le malattie provenienti 
da alterato ricambio (arteriosclerosi, artrite, 
uricemia, gotta, ecc). 

Tra le sostanze radioattive, è il Mesotorio 
quello che permette all'organismo umano la 
migliore utilizzazione della radioattività, per- 
chè i prodotti di disintegrazione del torio (ai 
quali lo stesso mesotorio appartiene) provo- 
cano tutti un’energica stimolazione della parte 
e specialmente del sistema nervoso, degli or- 
gani ematopoietici, modificazioni dell’apparec- 
chio circolatorio, e una attività rimarchevole 
sulla eliminazione dell'acido urico, non dando 
luogo a fenomeni d’accumulazione, 


CJ 


Appassionato agli studi radiologici, ho se- 
guito, negli ultimi due anni di mia permanenza 
all’estero, le ricerche e gli esperimenti di emi- 
nenti personalità scientifiche tedesche, ame- 
ricane, francesi e italiane, che si sono valse 
della radioattività in varie classi di malattie, 
ritraendone degli effetti generali notevoli, E 
sempre più convinto della grande utilità nelia 


terapeutica di varie classi di malattie — spe- 
cialmente negli stati anemici e d’esaurimento 
e nelle malattie del ricambio — dell’associa- 
zione del radio con prodotti già riconosciuti 
rimedi utili in dette affezioni, con vero or- 
goglio seguii in questi ultimi mesi dall’Ame- 
rica gli sforzi crescenti dello Stabilimento Chi- 
mico Farmaceutico A. Gazzoni e C., con sede 
in Bologna, che si proponeva, primo in Italia, 
di applicare la teoria suaccennata, per la cura 
da una parte di tutte le forme di esaurimento, 
denutrizione, cloro-anemia e debolezza orga- 
nica con il Radiovitale la cui efficacia tera- 
peutica è stata unanimemente riconosciuta 
insuperabile; e dall'altra dell’artritismo, arte- 
riosclerosi, gotta, uricemia, ecc. con un pro- 
dotto cui venne dato il nome di Radiomittolo. 

Fu allora che pregai la direzione di detta 
Società, i cui prodotti hanno fatto tenere sem- 
pre in alta considerazione e rinomanza il 
nome italiano nel campo scientifico ed in 
quello industriale nel Nord-America, perchè 
si degnasse mettere a mia disposizione i mezzi 
per potere metodicamente sperimentare l’ef- 
ficacia ed il valore reale di questi due suoi 
nuovi prodotti, i cui componenti pel « Radio- 
vitale» sono: Bromuro di Mesotorio, Glicero- 
fosfato Calcio, Glicerofosfato Ferro, Glicero- 
fosfato Magnesio, Glicerofosfato Sodio, e pel 
«Radiomittolo » sono: Bromuro di Mesotorio 
e Acido- fenil-chinolin-dicarbonico. 
stata dimostrata l’attività considerevole 
dei raggi ' sulla eliminazione dell'acido urico, 
sulle modificazioni apportate all'apparecchio 
circolatorio, e la formola citologica e sulle 
ossidazioni. Nei gottosi l'emanazione del radio 
fa diminuire e anche scomparire l’acido urico 
degli umori. 

In quanto al meccanismo dell'emanazione, 
esso è probabilmente duplice: 

1. L'emanazione attirerebbe da una parte 
l'eliminazione dell'acido urico preformato fa- 
cilitando e aumentando la sua solubilità, e 
dall'altra, distruggendolo al momento della 
sua formazione, impedirebbe di realizzare la 
sua sintesi, 

2. All'azione diretta dell'emanazione sul- 
l'acido urico osservata del resto in vitro al- 
lorquando s'impiegano delle forti dosi, si so- 
vrapporrebbe una azione biologica umorale 
per attivazione di fermenti uricolitici o per 
rallentamento dell’uropoiesi. 

Inoltre i corpi radioattivi sono dei medica- 
menti ipotensori rimarchevoli e intervengono 
molto attivamente nelle malattie dell’apparec- 
chio circolatorio e in particolare nell'arterio- 
sclerosi. 

Tutti gl’ipotensivi, conosciuti fino ad oggi, 
non sono capaci di fare abbassare la pressione 
sanguigna che limitatamente e in'una maniera 
assai fugace, perchè essi sembra agiscano 
sopratutto sull'energia delle contrazioni mu- 
scolari dei vasi; mentre i corpi radioattivi 
aumenterebbero in maniera durevole l’elasti- 
cità delle pareti vasali e del muscolo cardia- 
co, diminuendo il suo lavoro nei casi di sur- 


menage. 

Infine, la formola citologica del sangue è 
modificata con diminuzione dei globuli bian- 
chi specialmente rimarchevole nell’anemia e 
nella leucemia, e dall'altra parte l’utilizzazione 
dell'ossigeno è aumentata in proporzioni assai 
elevate, fino a poter anche giungere al 25-30%/p. 

Il mesotorio deve preferirsi al radio, giac- 


| chè, pur possedendo la stessa azione fisiolo- 
gica di quest'ultimo, esso presenta vantaggi 
numerosi, e i principali sono i tre seguenti: 

1. I prodotti di disintegrazione del Meso- 
torio (Radiotorio, Torio X, emanazioni, ecc.) 
hanno tutti una vita più corta dei derivati 
analoghi del Radio. 

Ora (ciascuna di queste trasformazioni 
accompagna a emissione di raggi ». f. 1) l'ir- 
raggiamento di una data quantità di mesoto- 
rio nelle unità di tempo è molto più intensa 
di quella della stessa quantità di radio. A dosi 
molto più tenui, il mesotorio avrà la stessa 
azione terapeutica del radio, senza però far 
correre il rischio di accidenti tossici. 

2. I prodotti di disintegrazione del meso- 
torio si fissano nel midollo osseo, favorendo 
così l’ematopoiesi, meglio dei prodotti di disin- 
tegrazione del radio che per la loro maggiore 
lunghezza di vita, potrebbero dar luogo a fe- 
nomeni di intossicazione. a 

3. I prodotti di disintegrazione dell'ema- 
nazione del radio persistono a lungo nell'or- 
ganismo (specialmente il radio D) in cui può 
causare accidenti d’accumulazione; mentre 
che le emanazioni del mesotorio originano 
derivati molto solubili ed eliminati per gli 
emuntori a misura che si formano. 

Era poi già nota nella classe medica l’effi- 
cacia di questo acido fenil-chinolin-dicarbo- 
nico nella cura delle malattie del ricambio 
materiale organico giacchè piccole dosi sono 
sufficienti a provocare una secrezione del- 
l'acido urico 4-5 volte superiore alla normale; 
e dosi generose non hanno mai provocato 
quegli sconcerti nervosi, quelle alterazioni 
cardiache e vescicali che si hanno a deplo- 
rare con medicamenti congeneri. 

Le mie esperienze con il Radiovitale e con 
il Radiomittolo furono fatte su parece g- 
getti diligentemente studiati e controllati con 
etuti esami clinici e tenuti poi in osserva- 
zione per parecchi mesi, 

In tutti ho potuto rilevare bencfici éffetti 
e in alcuni veramente sorprendenti. 

Ora, vengo succintamente ai singoli casi : 


si 


CLORO-ANEMIA US Ss. di anni 26; 

NFLUENZALE | Giovane di costitu- 

ttembre 1922. zione robusta. Nes- 

sun antecedente ere- 

ditario. Non ha sofferto mai malattie degne 
di nota. 

Attaccata da influenza (forma bronchiale 
e nervosa) dopo 20 giorni potette levarsi dal 
letto, però molto prostrata in fo. ‘on esau- 
rimento nervoso e perdita di peso corporeo 
accentuata. Cefalea e un senso di affanno 
nel salire le scale, 

In queste condizioni generali dell'inferma 
prescrivo il » Radiovitale » ottenendo dopo 
un breve tempo un notevole miglioramento 
con un aumento di peso dì 3 Kg. Dopo un 
mese di cura la giovane è completamente 
rimessa. 


2. G. D. di anni 40. 
Falegname. Antece- 
denti ereditari nega- 
tivi. Costituzione re- 
golare. Nessuna malattia anteriore degna 
di nota. Dedito un po al vino e ai liquori. 

Da qualche tempo ha accusato un insec- 
chimento, accusando debolezza generale e 
i cefalea frontale. Diminuito l'appetito. Mu- 


ANEMIA 
18 Ottobre 1922 
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cose visibili pallide. Nulla nelle orine. Pre- 
scrivo il « Radiovitale ». Dopo circa un mese 
di cura si ottiene uno spiccato migliora- 
mento nello stato generale, scomparendo î 
fatti generali e la cefalea che da pareechio 
fempo lo tormentava, con un aumento in 
peso di 5 Kg. 


3. A. M. d'anni 48, 
padre e madre morti 
a tarda età; l'uno di 
polmonite, l'altra dî 


ARTERIOSCLEROSI 
forma fausta. 
1 Settembre 1922. 


emorragia cerebrale. 

Gran bevitore, mangiatore e discreto fu- 
mafore. 

Non ha sofferto in antecedenza nessuna 
malattia degna di nota. Dopo un leggero 
attacco grippale che lo tenne in letto per 5 
giorni, viene al mio consultorio lamentan- 
dosi di cefalea, palpitazioni, oppressione 
non molto accentuata. 

Rilevo moderata ipertensione; all'esame 
dell'orina notasi scarsa quantità d'albumina. 

Raccomando dieta appropriata, modera- 
zione nel bere e proibizione di fumare. Pre- 
scrivo il « Radiomittolo ». Dopo averne usato 
un tubetto il paziente ritorna a farsi vedere 
enoto miglioramento accentuato ; scomparsa 
dei sintomi arteriosi, che avevano preoccu- 
pato il paziente e non più traccia di albu- 
mina. È 

L'ho tenuto in osservazione per due mesi, 
facendolo ritornare saltuariamente al Con- 
sultorio. Con l'uso di un altro tubetto il mi- 
glioramento è stato stabile. 


4. F. B. di anni 50, 
agricoltore. Ha molto 
abusato dell'alcool. 
Sempre in buona sa- 
lute fino a un mese prima di ricorrere al 
mio Consultorio. Si lamenta di crisi dolorose 
precordiali, che si presentano specialmente 
quando è obbligato a fare un lungo cam- 
mino; facendo degli sforzi va soggetto ad 
accessi asmatiformi e nota appressione. Un 
poco di albumina nelle orine. Esclusa la 
sifilide. 

Prescrivo il « Radiomittolo», oltre alle altre 
cure dietetico-igieniche e il riposo per un 
poco di tempo. Man mano che avanza nel- 
l'uso del Radiomittolo nota l'infermo mi- 
glioria nei sintomi morbosi, tanto da non 
avere più, dopo qualche settimana, crisi do- 
lorose pur riprendendo in parte i suoi lavori 
campestri; scomparsa progressiva degli ac- 
cessi asmatiformi da cui, all'inizio dei di- 
sturbi, era abbastanza molestato. 

Non più albumina ; il miglioramento andò 
sempre più accentuandosi con la cura pre- 
scritta, tanto che dopo due mesi e mezzo 
circa era ritornato nelle buone condizioni 
di salute anteriori. 


ARTERIOSCLEROSI 


forma anginosa e dispnejca 
5 Settembre 1922, 


5. M. G. di anni 65, 
agricoltore. Nei suoi 
antecedenti nessuna 
malattia degna di 
nota. Ha abusato dell'alcool, specialmente 
sotto forma di liquori; gran masticatore di 
tabacco. 

Viene al mio consultorio dopo una rica- 
duta di influenza. Presenta aritmia, edema 
ai piedi, con fegato un poco debordante; 
la tensione arteriosa diminuita. Prescrivo un 
regime appropriato, riposo e « Radiomittolo » 
fino a 8 compresse al giorno (4 poco prima 
di ciascun pasto). 

Dopo qualche tempo torno a vedere il pa- 
ziente, notando meno accentuata l'aritmia, 
quasi insensibile l'edema ai piedi e molto 


ARTERIOSCLEROSI 


forma cardiaca. 
18 Ottobre 1922. 


ridotta l'ambascia di respiro. Un poco di 
albumina nei vari esami dell'orina. 

Con l'uso alquanto prolungato del « Ra- 
diomittolo » l'infermo in complesso ha otte- 
nuto dei vantaggi marcatissimi, che senza 
dubbio non si sarebbero avuti con i comuni 
medicamenti. 


6. £. N. di anni 10, 
figlio di coloni. Da 
bambino gastro-en- 
terite. Grippe (forma 
bronco-polmonare grave) a 7 anni. 

È portato al mio consultorio perché da 5 
mesi persisteva tumefazione dell’ articola- 
zione del ginocchio destro e delle articola- 
zioni dei gomiti, con dolori che a periodi si 
esarcebavano. Nessun sollievo o molto tran- 
sitorio, con i comuni mezzi terapeutici, fino 
allora usati. 

Prescrivo il « Radiomittolo » e dopo soli 
12 giorni di cura il ragazzo poteva già 
muovere abbastanza bene la gamba e le 
due braccia. 

Al ventesimo quinto giorno di cura gua- 
rigione completa. 


REUMATISMO ARTI. 
COLARE CRONICO 


11 Novembre 1922. 


7.M. A. d'anni 20. 
Nessun antecedente 
degno di nota. Da 
due mesi sofferente 
di tumefazioni sub-acute alle articolazioni 
delle ginocchia e dei piedi con dolori pa- 
rossistici. Dopo 18 giorni di cura col « Ra- 
diomittolo », guarigione assoluta dell'affe- 
zione. 


REUMATISMO ARTI. 
COLARE SUB-ACUTO 
30 Novembre 1922. 


8. A. F. di anni 18. 
Da 20 mesi amma- 
lata di poliartrite 
(estremità superiori e 
inferiori). Inutili tutte le cure sperimentate 
in antecedenza da altro collega. 

Migliorò in modo sorprendente dopo 30 
giorni di cura di « Radiomittolo » tanto che 
le tumefazioni articolari si ridussero fino a 
scomparire; e mani e piedi riacquistarono 
la perfetta mobilità. 


POLIARTRITE 
CRONICA 
4 Novembre 1922. 


9. P. B. d'anni 21, 
Sempre in ottima sa- 
lute. Da una dozzi- 
na di giorni soffe- 
rente al ginocchio destro, che presentava 
tumefatto, doloroso, con pelle bianca e tesa 
e la gamba in semiflessione, essendo impos- 
sibile qualsiasi movimento. Il dolore e l'ipe- 
restesia sono così accentuati che ogni minimo 
tocco fa gridare l'infermo. 

Prescrivo il « Radiomittolo »v. Dopo otto 
giorni di trattamento i dolori sono molto 
meno vivi. la tumefazione quasi scomparsa, 
lo stato generale migliorato. Al 15° giorno 
i dolori scomparsi completamente, ritornati 
normali i movimenti dell’articolazione e lo 
stato generale eccellente. 


GONARTRITE REU- 
MATICA DESTRA 
17 Ottobre 1922. 


10. F. L. d'anni 44. 
Panettiere. Nessun 
antecedente degno di 
nota. Bevitore e man- 
giatore. Da due anni sofferente di attacchi 
gottosi, che dapprima si iniziarono nell'ar- 
ticolazione delle due dita grosse dei piedi 
e in questi ultimi mesi si propagavano al 
ginocchio destro, con lieve deformazione. 

Vedo il paziente in uno di questi attacchi 
con maggiore accentuazione dei sintomi al 
ginocchio. 

Prescrivo subito il « Radiomittolo » e dopo 
la prima settimana l'infermo comincia a 
notare benefici effetti ber la diminuzione 


del gonfiore, del dolore e per i facilitati mo 
vimenti dell'articolazione del ginocchio. 

Alla fine della seconda settimana il pa- 
ziente lascia il letto perchè completamente 
rimesso, mentre gli attacchi antecedenti, con 
le comuni cure, l'obbligavano all'immobilità 
in letto per qualche mese e una volta anche 
per due mesi e mezzo. 

Consiglio allora l'uso frazionato del « Ra- 
diomittolo » per evitare delle possibili reci- 
dive e un regime dietetico-igienico appro- 
priato. 

Rivedo l'individuo dopo tre mesi dall'ul- 
timo attacco e ho l'assicurazione del suo 
perfetto benessere. 


Co 


Sarebbe stata mia intenzione, lusingato da- 
gli splendidi risultati ottenuti, proseguire nella 
prescrizione di questi due ottimi preparati su 
altri infermi, ma il mio ritorno in patria non 
mi permise di porre a effetto questo mio pro- 
ponimento. 

Riprenderò al più presto nella mia pratica 
privata l’uso di questi due rimedi che stanno 
a rappresentare una risorsa terapeutica vera- 
mente preziosa e che meritano il consenso 
di tutto il mondo scientifico. 


Febbraio 1923. 


Dr, -P..D: 


ZONI Y CIA, BOLONIA - PROF. A 
(Prova ottenuta con il «Radi . A. G 
zoni e C., Bologna - Prof. A. F. Rauzel, Jalapa, Messico). 


è 


Come si vede anche il Prof. Dott. A. F. Rau- 
zel di Jalapa (Messico) ha voluto sperimen- 
tare tanto il Radiovitale quanto il Radiomit- 
tolo, e ne ha ottenuto splendidi risultati. 

Egli per avere una prova della radioatti- 
vità di tali preparati ha composto con com- 
presse dei due prodotti la lettera « R » su di 
una lastra fotografica, la quale ne è rimasta 
sensibilizzata come risulta dalla fotografia 
qui sopra riprodotta. . 

Abbiamo quindi ragione di vivamente con- 
gratularci con la menzionata importante Ditta 
i cui prodotti destano vivo interesse anche 
all’estero tenendo alto il nome dell'Industria 
Sanitaria Italiana, 
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a prima neve ci aveva imprigionati in 
44 albergo. Bello vederla cadere, dai vetri 
a piombo della taverna tirolese, con quello 
svolìo esitante delle fioccate novizie; sban- 
data, smarrita, quasi stentando a riconoscere 
il suolo ove posa. Di là dal suo velario volu- 
bile il bosco ‘assume, trasfigurato, un aspetto 
di teatralità fosca e maestosa: strani vapori 
s'alzano, e si fa subito un gran silenzio di 
recita incominciata. Forse, con questo silen- 
i mincia nel bosco, ora che lo schermo 
lude ai nostri sguardi, l’oc- 
culta vita dei gnomi e dei guerrieri di cui 
parlano, qui, tante leggende; e si tende l’orec- 
chio, allor: menomi rumori, a ogni scric- 
chiolo e bri po, come ai rari arcani segni 
d'un mondo distante. 

Così tacevamo, 
Ugo di Bedole ed 


orti, Lepoldo Anceschi, 
, nella veranda coperta della 
taverna secentesca, luogo da lanzichenecchi, 
tra i boccali stemmati e le armerie, intorno 
alla bionda Lucilla Brivio che il babbo gene- 
per una gara di ski, ci 
istodia. Anche Lucilla con- 
raccolti i ginocchi, e 
reggendo nel palmo 
Itezzoso. Ma la contemplazione 
iulle, a patto non duri più d'un 
Non tardò quindi, stornando 
le caviglie inquiete, a scrutarci l'un dopo 
l’altro, con un suo attuc di tedio irritato, 
rompendo inf un sospiro. 

— Orsù, signori, animo! È il museo delle 
statue di cera, codesto. 

Leopoldo Anceschi protestò: 

— Non accetto la similitudine. Se fos 
di cer: remmo l'obbligo di consum 
cino a 


templav 
sui ginocchi 
il bel volto 2 
piace alle f: 


Ditemi, piuttosto, che ne 
ile tempo. 

— mormorò Ugo: — io direi 
î tutt'altra cosa, 

dubbio, Leopoldo era il 
capiva da ciò; che a lui si 
liberazione, nei 


anconico. 
noi tre, ser 
prediletto; e lo 
rivolgeva Lucilla, come pei 
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momenti di noia. Gaio, ciarliero, aggressivo, 
indifferente, Anceschi pareva aver tutto, per 
rianimarta, col suo umore e la sua petulanza, 
ed era allora che più s’oscurava la fronte di 
Ugo, amatore discreto e silenzioso. Del sen- 
timento di costui s'era certo accorta la gio- 
vinetta, e pur mostrandosene più orgogliosa 
che lieta, non cessava già di dargli stimolo, ec- 
citando con mille punture e adescamenti l’e- 
mulazione dei due giovani. Quanto a me, con- 
fesso che la figlia del generale m'ha sempre 
lasciato indifferente, e benchè spiassi con una 
certa compunzione l'apparire della caviglia, 
ch’ella ha perfetta, nell’altalenìo della sedia a 
dondolo, potevo ben dirmi che, infine, non 
mi turbava più d'ogni piede ben fatto. Ma 
una certa irritazione per quella sua civetteria 
spavalda e un po’ crudele, di cui ella va ar- 
mata come suo padre di frustino, solo per 
farsi seguire e obbedire, mi tratteneva ob- 
bligandomi, sia pure come terzo attore in 
ombra, a prender parte al gioco. E nel 
gioco, tra i due pretendenti, parteggiavo per 
Ugo, perciò che Leopoldo era il preferito, 
e che Ugo, uomo schivo e sensibile, mi so- 
migl 

— Dunque, Anceschi, che ne dite? 

— Dico, che quest’'anticipo della neve è 
una truffa dell’autunno. Non è convenuto nel 
calendario che la prima neve non deve ca- 
dere prima del dì dei morti? Allora, va bene, 
ci raccoglie accanto al fuoco, si brucia il 
tossico e si legge il rosario, oppure il libro 
delle fate. Ma ‘d'ottobre, quando son pronti i 
pattini per correre sul Vigilioch o nelle vigne, 
dove ancora si vendemmia, a bere il siroppo 
d'uva nelle tazze di pino! 

— Un po' di riposo non vi nuocer: 
:— fece Ugo, serutandola tra i cigli im- 
nti — Vostro padre desidera che non 
le troppo, e so che per eccesso di 
ete già sofferto d’insonnia.... 
alzò le spalle. 

Il riposo, accanto al fuoco. E le 
caldarroste, non è vero? E il messale, i rac- 


moto 
Lu 


[SEC 


conti di fate.... Chi ce lo direbbe, intanto, 
un racconto di fate? 

— Io, — dissi — se permettete. t 

— Veramente — fece Leopoldo, ridendo, 
e facendo ridere la giovinetta — io, per le 
fate, non ho tanta simpatia. Combinano troppe 
nozze, a fiaba finita, quelle brave signore. 
Hanno il veleno nella coda anche le fiabe. 
E i famosi regni delle fate, in conclusione, 
non sono che agenzie di matrimonî. 

— La mia favola finisce senza nozze. Ma — 
aggiunsi, astioso — finisce male lo stesso. 
Tant'è vero ch'è accaduta a me 

— Possibile? Una storia sovrannaturale? 

— Appunto, amica. Sovrannaturale, ma non 
incredibile; e penso che non mi smentirete. 
Già, i racconti tristi son sempre da credere. 

— Brrr! — mormorò Lucilla, stringendosi 
alle ginocchia con le due braccia — già mi 
fate rabbrividire. Ma forse è il freddo di 
questa neve... 

Devotamente, Ugo di Bedole s’affrettò in 
cerca d’una pellegrina. Ma prima ch'egli tor- 
nasse, Lucilla aveva lasciato che Leopoldo 


Anceschi s'impadronisse d'una sua mano, 
fingendo di passarvi le labbra per scaldarla. 
Un domestico entrò, in quella, a prendere 


e cominciai: 

«Avevo vent'anni, o poco più: e benchè 
le donne non avessero avuto ancora modo 

farmi molto soffrire, già mi compiacevo, 
jolitari, d'immaginarne una 
zione di corpo e di spirito. 
creare io stesso, come lo sta- 
vola; darle io stesso la forma 


tuario della 
e la parola! 

«Fu perdendomi, un giorno, così muli- 
nando, nel viottolo d'un bosco invernale — 
un bosco d’abeti come quello, così. chiuso e 
taciturno che vi avreste sentito un grillo, o 
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uno sbocco d’acqua, un miglio lontano — che 
mi apparve una fata. Sì, vi dico, una fata, 
tutta vestita di veli cinerini, come quelli, 
guardate, che paiono ondeggiare laggiù nella 
selva, mentre nevica. Saltò, con garbo, dallo 
serepolo d'un tronco, s'assise, raccolte le ve- 
sti, sopra un fungo piovano, e mi domandò 
la cagione del mio fantasticare. 

«— Buona fata: — risposi — vorrei una spo- 
sa di mio genio: tti tu a crearla, con una 
materia meno vilé di questo fango terrestre 
di cui Eva fu' fatta, e che ad ogni amplesso 
ci si apprende e ci insudicia. lo la sogno, 
vedi, in una bianca castità di neve. Aiutami, 
tu, a comporla con questa neve caduta ieri, 
e tutta ancora così soffice e così monda. 

« Fata Cinerina sparì, nel bagliore d'un sor- 
riso che mi parve di promessa, ond’io mi 
diedi ad ammucchiare neve, neve, neve, con 
mani anelanti. 

«Studiate le proporzioni della mia statua, 
cominciai a riquadrarla, a disporre i piani e 
i volumi con un ardore, un rapimento fana- 
tico. La neve gelida già mi stava nel palmo 
come una carne viva: la carezzavo, la pre- 
mevo con gioia nervosa, soffocando il respiro, 
inebriato. 

« Nacquero dall’abbozzo, ad uno ad uno, 
gli arti, il capo, tutte le forme secondo il mio 
gusto ambizioso. Avevo gli occhi pieni d'un 
visibilio di braccia, di reni, di seni ideali; 
e le mani, modellando, erano così pronte, 
miracolosamente pronte a plasmare, fra tante 
immagini, la migliore, ch'io ben capiva come 
l’amore sia il genio stesso, e basti un desi- 
derio a creare un capolavoro. 

«La mia scoltura emerse, in breve, con 
l’armoniosa agilità d'uno stelo. Ed io maneg- 
giavo la neve, ora, tremando, come tremano 
le mani degli amanti sul corpo svelato del- 
l'amante. Balzavano le mie dita convulse, dai 
femori ai fianchi e dai fianchi al petto della 
mia donna di gelo, quasi già essa dovesse 
scuotersi al contatto e rendermi il brivido; 
ed ero io stesso sorpreso di sentire così lisce 
quelle membra; ondulanti, invitanti, quasi 
per l’urgere d'un sangue nascosto. 

«Formai il seno con la più pura neve rac- 


VILLA 


colta aifpiedi'd'un®rosaio di bosco; le treci 
intorno al capo, con alcune di quelle ghi 
lande di ghiaccioli che legano, dopo nevicato, 
i rami affranti dei salici. Ed ecco, a un certo 
punto, un raggio del mattino imbiondire gio- 
iosamente il suo capo, e il suo bel viso tin- 
gersi di rosa, ch'era poi il riflesso d'una nu- 
vola d’oriente. 

«Più l’opera mia s'avvicinava al termine 
e alla perfezione, e più mi prendeva una 
sorta di furore, di barbara gioia nel premerla, 
colpirla, martoriarla. Certo, io dovevo dare 
di ben duri colpi sul volto, sulle braccia, tra 
le reni delicate, sul gracile petto, perchè la 
neve si rassodasse, perchè la creazione riu- 
scisse a modo mio. Talvolta le mie dita, af- 
faccendandosi intorno alla gola per polirla e 
sveltirla, parevano quasi-strozzarla, la m 
bella sposa, già illuminata — o mi pareva — 
d’una sua felicità sorgente. 

«Quando, finalmente, con un'ultima per- 
cossa e un'ultima carezza l’opera fu compita, 
io le gridai «parla!» come lo scultore di 
Mosè; ed essa parlò. 

« Parlò, credetemi, la mia sposa 
Parlò, come tutte le donne innamorate, con 
semplicità e con innocenza. Ringraziatomi, 
si lasciò baciare, chinate le palpebre, sulla 
bocca: docile bocca che sapeva di menta 
fredda e di rosa selvaggia. Poi, meravigliata, 
si mosse, con una grazia così leggera che, 
abbandonata al mio braccio, io neppure la 
sentiva. Il suo passo era senz'orme, il suo 
corpo senza peso; la sua voce, un soffio. Era 
veramente, la sposa immateriale, la donn 
del sogno, la creatura tutta vergine, tutta 
ignara, tutta nuova. 

«O forse ero io un v 
nerina non aveva concessi miei sensi che 
un inganno pietoso? Ma no. Là dove io avevo 
formato la statua restava uno spiazzo mondo, 
tutto annerito in giro delle mie peste irre- 
quiete. E poi ecco che Bianca, la mia spo; 
mi sorrideva. Oh, quanto bella nella 
, nella sua effi i 
rolla! Gli occhi le brillavano come 
cioli sul ginepro. I passeri del bos 
vano, fiduciosi, intorno a lei come intorno 
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al fiore improvviso del mandorlo: che forse 
per loro è un mistero, ma non fa paura. 

« Venne la sera. E la notte. Allo stellato, 
nel vento notturno, nella ghiaccia serenità 
della selva ch s ti un miglio 
istante, la mia spo: la era ancora 
più bella, nè io mi rifinivo di stringerla e di 

i to mi compiacqui, di quelle 
tte, di quel Jegreto e si- 
la fine, m' 
— le dissi — forse io 
t'ho fatto male, foggiandoti con queste mie 
dure n Quanto ho dovuto percuotere 
questo seno, perchè palpitasse; queste guan- 
ce, perchè sorridessero perfette! Pensa che 
ti creavo all'amore, al mio amore. Ma certo 
quel modo, senza 
mi. 
se che non se ne ric 
pure. Ma io ero intenerito, e il cuore, cr: 
saturo, traboccava di clemenza 

«— Perdon: 
che troppo 
senza ch'i 
tutto 
che s0?, 


a nep- 
cere 


to io t'amo, 
verti fatto soffrire, 
m corgessi, mentre non eri del 
o che tu debba soffr 
di questa brezza nottur 


avviluppata per mescere il tè, servito allora 
dal domestico. — Come potevate supporre 
che avesse freddo la vostra sposa, se era di 
neve 
— È come potete supporre voi — risposi, 
guardando fisso, ora lei, ora Ugo di Bedole 
che le stava, supplice, 
che ci ascoli tutti con 
che potessi ragionare io, essendo inna- 
0? 
Appunto per ciò, signorina, il triste esito 
della mia storia vi istere una de- 
vozione più dannosa della peggiore crudeltà. 
I è io mi ero fisso in mente, folle di gra- 
titudine, cieco d'affetto, che il gelo silvestri 
dovesse nuocere alla m , e fosse tre- 
mito di freddo, , quello che le 
sue membr ano, stringendomi 
al lume de be un bel dirmi, Bian- 
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ca, ch’ella era nata per restare così, libera e 
selvatica, con quella carne diafana e quel 
cuore di gelo, a vagare con me per la foresta 
alla mercè dei venti. Io non intesi ragione, 
e con quella tirannia che neppure i despoti, 
ma solo gli innamorati conoscono, chiesi e 
richiesi e volli ch’ella mi seguisse in una ca- 
mera calda, e si coprisse le spalle — pen- 
sate: le sue spalle di neve! — con una man- 
tellina di lana; pressa poco come tu, caro 
Ugo, coprivi ora le spalle della signorina 
Lucilla. » 

— Quanto zucchero? — domandò, impas- 
sibile, la signorina Lucilla, versando dalla 
teiera. 

— Poco. Il tè, come l’amore, non va ad- 
dolcito oltre misura, 

Leopoldo Anceschi rise. lo proseguii : 


pena cominciai a premerle quella lana sul 
versarle in gola del latte caldo, 
e, per confortarla, il fuoco nella 
cominciò ella a deperire, a 
scomporsi, e a guardarmi, a guardarmi, s 

ndo, con dei queruli occhi in cui la luce, 
a poco a poco, fin Tutta scioglievasi in 
che io, pazzo, me 
neppure. Imbruttiva disfacen- 


che le offrivo, l'ardente latte dell'’amor mio; 
imbruttiva e languiva, spenti gli occhi, flosce 
fatto il seno. Oh, il bel seno pro- 
fumato di rosa alpina! E i piccoli piedi dal 
o senz’orme, camminanti in danza come 
edi delle Willi, dove più, dove più, se non 
in una massa colante, informe, che più io 
i disperato di rianimare, e più mi 
le braccia? O mia intatta 
! O mio ingenuo fiore! Ed ecco il vento 
levarsi e sbattere, iracondo, le imposte della 
chè forse eran le fate chia- 
al bosco, la mia consunta spo- 
ià il cuore cristallino s'era 
zz. cuore era svanito, 
posa era morta. » 
dal tuo amore — fece Ugo di 


chi 
, laggiù da 


o amici, 
— Uc 
Bedole. 


— Dal troppo amore. Appunto. — E fissai 
Ugo con tenerezza; come avessi raccontato 
la mia storia solo per lui, uomo afflitto e sen- 
sibile che mi somiglia. 

— Ho il dubbio — disse la signorina Lu- 
cilla, cui Leopoldo Anceschi aveva ripreso 
una mano di nascosto — che la storia abbia 
una morale. Ma mi affatica cercarla. 

lo riguardai Ugo, Ugo guardò lei, ella guar- 
dò me; ma impavida, versandosi del latte 
bollente e ingoiandolo a sorsi lenti e lunghi, 
forse per dimostrarmi che, non avendo un 
cuore di ghiaccio, poteva bene, lei, berne 
quanto le paresse, senza pena e senza paura. 


Marco Ramperti. 


NECROLOGIO. 


_ L’11 ottobre è morto a Torino il conte 7om- 
maso Adelardo Salvadori Paleotti, noto scienziato, 
insegnante di storia naturale, già vicepresidente 
della R. Accademia delle Scienze e vicedirettore 
del Museo Zoologico di Torino. Il Salvadori Paleotti 
era nato a Porto San Giorgio e fu medico gari- 
baldino nella campagna del 1860. Studioso di orni- 
tologia, fu chiamato dal Governo inglese per riordi- 
nare le raccolte ornitologiche del Britist Museum. 
Egli lascia una mirabile collezione di uccelli, pre- 
parati ed ordinati da lui stesso. Fu autore di ap- 
FEssi volumi e memorie di argomento scientifico. 

pirito modesto e fervidamente patriottico, il Sal- 
vadori Paleotti contava una schiera numerosa d’am- 
miratori e di amici. 

_ A Parigi, il 10 ottobre, si è spenta, appena 
Quanti. Da baronessa Romano-Avezzana, con- 
sorte del nostro ambasciatore in Francia. Era soffe- 
rente da parecchio tempo, ed in seguito ad un’ope- 
razione, ritenuta necessaria ed urgente dai medici, 
dovette soccombere, assistita dal marito e dalla 
figlia. Americana di nascita, la baronessa Avezzana 
univa alle doti di gran dama — con le quali coadiu- 
vava degnamente il suo consorte — un alto spirito 
di carità, che la faceva attiva promotrice-di opere 
benefiche. La sua morte destò profonda impres- 
sione nella colonia italiana e fu commentata con 
parole di condoglianza da tutta la stampa 
parigina; le furono tributati solenni funerali, ai 
quali parteciparono le personalità più note della 
colonia italiana e del mondo politico, militare, di 
[easeo e letterario di Parigi. Vadano a S. 


il 
rone Avezzana le nostre più sentite'condoglianze. 


_ All'età di ottanta anni è morto a Parigi il 
poeta Emile Bergérat, critico e giornalista, il quale 
aveva sposato la figlia secondogenita di Théophile 
Gautier, Estella. I suoi lavori teatrali e letterari 
avevano avuto scarsa fortuna; egli ebbe però un 
periodo di larga notorietà come giornalista, con i 
suoi articoli caustici e un po' preziosi, firmati con 
il pseudonimo shakespeariano di Caliban. Fondò 
anche un giornale: La vie moderne. Dedicò alcuni 
scritti di grande interesse alla memoria di Théophile 
Gautier — di cui era stato, oltre che genero, intimo 
amico. Era membro dell'Accademia Goncourt. 

— A Torre del Lago, in quel di Lucca, si è 
spento il 15 ottobre il noto pittore Angelo Tom- 
masi, che ebbe larga notorietà nella sua regione, 
per opere apprezzate, di fine senso d'arte e di buona 
padronanza della tecnica, 

-_ 11 15 ottobre è morto a Torino l’on. avv. Cleto 
Sciorati, che fu deputato di Oviglio per la XXIII le- 
gislatura ed era stato consigliere comunale a To- 
rino. Apparteneva al partito socialista ed era nel 
numero dei riformisti. 

-_ A Saint Juan do Fur si è spento, dopo tonga 
malattia, Diego Manuel Chamorro, presidente della 
Repubblica del Nicaragua. Il Chamorro — 
nalità assai amata e stimata nel suo paese — era 
nato l'11 maggio 1871 ed era stato riconfermato 
nella carica presidenziale il 12 ottobre 1920, 


GIUDIZI DEGLI ALTRI. 


La preparazione intèllettuale 
del Risorgimento italiano. 


«Questo libro ha un valore non piccolo se sì 
pensa alla vastità dell'argomento, quasi sempre do- 
minato con mano sicura, e alla ristrettezza di mole 
del libro, ristrettezza che non nuoce alla chiarezza 
dello stile, agile e sciolto anche quando l'argomento 
è più difficile e astruso. Le citazioni son poche, ma 
ben scelte, ogni capitolo h: sobria, ragionata 
bibliografia; il libro, insomma, che rivela in più punti 
una sana influenza crociana, può servire benissimo 
a introdurre e orientare il lettore in fa periodo, 
tra il trattato di Aquisgrana e la Rivoluzione Fran- 
cese, in cui, per opera di filosofi e di poeti appas- 
sionati e combattivi, si son gettate le basi dell’ Italia 
moderna, » Don FERRANTE. 


(La Giustizia, di Milano.) F 


1 Ao Funari, La preparazione intellettuale del Risor- 
gimento italiano. Milano, Treves, L: 15. 


sono di 


Tutti i Dadi di 


Brodo Magsi 


marca + Croce-Stella 
portanti il prezzo di 


15 centesimi 


grande, 
concentrazione 


Questo brodo di 
carne completo 
è oggi, come sem 
pre, insuperabile 
convenientissimo 


ALBERGHI 


MONTEGARIO, 


DI 1° e 2° ORDINE A PREZZI MODICI 


GRANDE STAGIONE 


CASINO APERTO SINO A MEZZANOTTE 


CIRCOLO PRIVATO APERTO SINO 
ALLE 2 DEL MATTINO 


TIRO AL PICCIONE 


THÉ e PRANZI 
ALL'APERTO SULLA GRANDE TERRAZZA 
DEL “CAFFÈ DE PARIS,, ESPRESSA- 
MENTE PAVIMENTATA PER DANZE. 


CONCERTI È ATTRAZIONI DIVERSE. 


“ 


TEATRALE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


La Fortuna d’un Direttore 


Il Direttore della filiale di Milano d'una 
importante marca di macchine da scrivere ha 
iniziato la propria fortuna e quella della sua 
marca il giorno in cui resosi conto dell’ e- 
norme quantità di tempo che andando in giro 
per i suoi affari nella grande città e nei din- 
torni sciupava a causa dei lenti mezzi di tra- 
sporto (trams tardigradi, carrozze introvabili, 
ecc.), adottò per il suo lavoro quotidiano una 
vetturetta FIAT sor. 

La sua attività si moltiplicò come per in- 
canto: potè ora visitare personalmente un nu- 
mero almeno quintuplo di clienti, completando 
e valorizzando l’opera dei piazzisti prima neces- 
sariamente seguiti nel loro lavoro solo da 
lontano; potè arrivare al momento giusto da 
clienti difficili da trovare; potè, quando occorse, 


trasportare con sè le macchine così da effettuare 
prontissime consegne, ecc. Insomma ebbe quasi 
l'impressione di aver acquistato il dono del- 
l'ubiquità, e certamente di aver accresciuto 
enormemente la propria efficienza. Il 
della vettura? Ammortizzato dopo appena un 
anno grazie al prodigioso sviluppo degli affari. 
Il costo di esercizio della vettura? Inferiore al 
costo di un piazzista che, d’altra parte, non 
avrebbe prodotto un’infinitesima parte dell'utile 
lavoro potuto da lui personalmente eseguire. 

La vettura FIAT sor è l'ideale per il com- 
merciante ed il professionista. Può essere gui- 
data personalmente possedendo tutti gli appa- 
recchi automatici: è di prezzo moderato, di 
poco consumo, di grande durata, eil il suo va- 
lore è pur sempre realizzabile al 100 ‘/ 


costo 


FIAT 


KAuto di fama mondiale 


515 


L'ILLUSTRAZ 


IONE 


ITALIANA 


GIUDIZI DEGLI ALTRI 
NERONE, di Carto Pascat. 


«Il Pascal non ha voluto ivere la biografia di 
Nerone nè la storia dell'età sua nè la steria del suo 
regno. Il titolo del volume ne indica sufficiente- 
mente il contenuto. La prefazione ci dà un'idea 
chiara e compiuta del fine esatto proseguito d: 
l'A., disegno tracciato con mano maestra e che 
mostra immediatamente la pe dell’ illustratore 
di parti tra le più vive della storia. Nell’aneddoto, 


volte, in quanto pui 


gio rischiar. 


uista è opera d’’ 
a farne un 


2 Canto Pascat, Nerone nella storia e nella leggenda. 
no, Trevi 


LIO CESARE. - Classe d lusso - 


PROSSIME PARTENZE DA GENOVA 
PER IL SUD AME! 


« TAORMINA 
PRINCIPESSA MAFALDA 
‘a DUCA DEGLI ABRUZZI 
PER IL NORD AMERICA 


*, COLOMBO 
* AMERICA 
* DUILIO 


*) Da Napoli il giorno prima. 
**) Da Napoli il giorno dopo. 


Camera ad un letto. 


10 novembre 
15 novembre 
30 novembre *) 


16 novembre * 
19 novembre **) 
9 dicembre ** 


Rivolgersi alla NAVIGAZIONE GENERALE'ITALIANA, a Genova 
— oppure ai suoi Uffici ed Agenzio in Italia ed all'itstero 


Gli uffici della N, @, {, in Italia vendono Biglietti Ferroviari italiani 


internazionali, 
polizze assicurazione bagaglio e dànno gratuitamente dettagliato informazioni 


materia di viaggi. 


Wideburg & Sohn i 


Grande allevamento e commercio di cani ( 
Eisenberg 13 i. Thiir (Germania) CL] 
Cani d'ogni razza: DIFESA, GUARDIA, LUSSO, CACCIA. 


Spedizione în ogni stagione e in tutto il mondo con 
garanzia d'arrivo e nelle migliori condizioni, mac 


Listino prezzi Li 1 in francobolli,‘ Pregasi affranc. risposta, [| 


mpia 
CI 


PP231331:39207-23723997720 7727 


BRILLANTI E PERLE 


ORO, ARGENTERIE, PIETRE FINE 
GIOIELLI D'OGNI GENERE 
cQuistTa: ì.e ACQUISTANSI Al PREZZI 


) ESSICI 
QUALSIASI SOMMA ba CALI 
PAGAMENTO ) oRS 
PER PRONTI CONTANTI MILANO - tEL. 


GIOJELLERIA 
ZOOFITO 
) VITT. EM... 


DISTINTIVO LUMINOSO 
PRATICO - ELEGANTE. 
im e 395 iano di 


tutto. Pagamento antici 

illustrato con diversi tipi, 

lina con risposta. 
SCONTO A_I RIVENDITORI. 


ETTORE VECCHI & C.-. BOLOGNA 
CHIEDETELO OVUNQUE 


nella leggenda c'è un elemento vitale di verità che 
ve sia scrutato dall’acume degli esper 
quanto un fatto storico accertato, più ancora alle 
ò avere su questo — che può 
essere muto e insignificante — il valore 
‘ore di minori fatti o te: 

verità si coglie nella stor 
saperla scorgere. Q 
‘onq gegno e di studio. sc 

« î libro del Pascal, per quanto | 

ci lettura pi 


pe 
sore nell'aso, GG font © sopr: 
merito precipuo, c 


INFLUENZA 
RAFFREDDORI 
NEVRALGIE, sce. 
sono immediatamente combattuti 
con qualche compresse di 


RHODINE 


“Usines du Rhòne” 


4 a 8 compazas coni 24 on 
‘n_tutte le Farmacie 


sione nelle linee generali, sapiente valutazione sto- 
rica e critica delle testimonianze. È questo frutto 
lunga preparazione remota, è frutto d'ingegno 
uto non meno che di squisita sensibilità. Chi c 
nosce le opere anteriori del Pascal e pensa ai corsi 
lui tenuti su Tacito e Seneca nell'Ateneo pavese, 
tenderà pienamente verità di questo asserto. 
L’appendice del bel volume che es 
ò già infinite polemiche. È un capitolo del più 
utore sia riu- | grande interesse su l'incendio di Roma e compare 
cevole, è essenzialmente | qui ripubblicato con non poche mutazioni, 
risulta ancor più chiaro di prima il pensiero del 
p, 


vale spesso 


un rag- 
imonianze. La 
che di riflesso: tutto 
, come dovunque, la 


L'ANTICA e STORICA FARMACIA PONCI A SANTA FOSCA IN VENEZIA 
CHE DA TRE SECOLI PREPARA LA RINOMATA SUA SPECIALITÀ, Le PILLOLE 
DI SANTA FOSCA o DEL PIOVANO, OTTIME PER REGOLARIZZARE LE 
FUNZIONI DEL CORPO, = DA USARSI:DA TUTTI CON VANTAGGIO ED ECONOMIA 
In SOSTITUZIONE DI TUTTE LE CONSIMILI SPECIALITÀ ESTERE PURGATIVE. 


ESIGERE SEMPRE LA FIRMA “ FERDINANDO PONCI,, 


Soatola di 50 pillole L. 3,— (bollo compreso), 


PIANOFORTI INSUPERABILI 


Specialità Kaps Hymnola a 88 note 
Esecuzione artistica. 


Rappresentante generale per l'Italia : 


COLLINO ALESSANDRO - via attani, 27 - FIRENZE 


del Dottor ALFONSO MILANI 
SONO LE MIGLIORI 


pi *_epoefo patch . . . 
Invisibili-Aderenti-Igieniche 


Società Dott. A. MILANI & C., Verona. 


PIO XI nei suoi scritti 
di N. MALVEZZI. 


CONTRO la 
CANIZIE 


‘Excelsior, 


La Lozione Ristoratrice Excelsior di Singer Junior, non è @ 
ina preparazione innocua, che ridà il colore 
Ne arresta la caduta, 
Prezzo L. dita ovunque. 
Profumeria SINGER - (Milano) Gorla Primo. 
In vendita presso le principali Profumerie. 


